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Anche se quell'aia è lontana
e l'eco dei tamburelli si perde
resta un'essenza ritmica di grano
l'impronta danzante di una mano.

Anche se tutto il male di stelle
che doveva piovere è piovuto
la notte regala ancora lumi
fuochi fatui di timpani
ancora note sul ciglio della morte
fiati sul collo della serpe
passi che sollevano le onde
sospingono il buio nella rete.

Si sale inconsapevoli su fili
tesi tra terra e luna
già l'eco fossile canta
allo spazio la rivincita sul ragno
il pane ha battuto il ferro
il sangue rientrato in vena.

In alto il nostro suono è indelebile
oscilla quantica
l'offerta di una mano.

Annamaria Ferramosca
Tricase
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Premessa
Il 10 gennaio 1859, Vittorio Emanuele II, a conclusione

del suo discorso in Parlamento, pronunciava la celebre fra-
se “Non possiamo rimanere insensibili al grido di dolore
che da tante parti d’Italia si leva verso di noi!”. Con tale
pensiero, rimasto immortalato nella sto-
ria, il re sabaudo diede ufficialmente ini-
zio alla campagnamilitare per unificare la
nazione, dapprima scontrandosi con l’Au-
stria nella seconda guerra d’indipenden-
za, poi annettendo gli staterelli emiliani e
la Toscana ed infine invadendo il Regno
delle Due Sicilie.
C’è, però, da precisare che la frase in

questione fu formulata da Cavour, corret-
ta da Napoleone III e pronunciata ufficial-
mente da re Vittorio, il quale, forse, non
avrebbe avuto la raffinatezza intellettuale
di concepirla in quel modo.
Già mezz’anno prima, a Plombières,

c’era stato un accordo segreto tra Cavour
e Napoleone III, grazie al quale la Francia
si dichiarava disponibile ad intervenire in aiuto del Pie-
monte, nel caso in cui fosse stato attaccato dall’Austria. In
cambio, lo stato transalpino avrebbe ottenuto la cessione
della Savoia e del Nizzardo.
Unmostruoso disegno dal sapore di alto tradimento! La

casa reale sabauda era disposta a cedere una parte consi-
stente del proprio territorio per
ottenere in cambio altre terre, da
sottrarre con la forza e in nome
di una fantomatica Unità d’Ita-
lia!
Ne valeva la pena? Sì, almeno

per il Cavour e per il Re galantuo-
mo1, ai quali, ovviamente, difet-
tava l’amor patrio, pur di
migliorare consistentemente le
propri ragioni e risanare l’im-
mensa voragine del debito pub-
blico piemontese!

Il piano strategico
Camillo Benso, uomo politico

lungimirante ed abile tessitore, aveva ben capito che il pic-
colo Piemonte sarebbe sopravvissuto solo diventando una
componente importante nello scacchiere politico europeo,

usando scaltrezza, diplomazia e senza opporre forzature e
pressioni. Per tali ragioni stabilì, separatamente, proficui
ed intensi rapporti con la Francia prima e con la Gran Bre-
tagna poi, che gli consentirono di realizzare pazientemen-
te il suo grandioso progetto politico. Un uomo immenso…

se considerato da questo punto di vista!
Sfruttò a suo vantaggio i non buoni rap-

porti politici e commerciali tra il “cattoli-
co” Regno delle Due Sicilie e la
“protestante” Gran Bretagna, e, soprattut-
to, si fece paladino di “quel grido di
dolore…”, che s’era ormai diffuso in ogni
parte d’Italia. Re Ferdinando II era morto
da poco e l’erede Francesco II, appena
ventiquattrenne, era quantomai inesperto
e buono d’animo. L’occasione per la con-
quista di questa immensa e ricca terra era
ghiotta, irripetibile e da cogliere senza al-
cuno indugio.
Molti erano gli occhi puntati sul Meri-

dione d’Italia, terra ricca, operosa, econo-
micamente sviluppata e geograficamente

strategica.
Se fosse andata in porto questa importante operazione,

la Gran Bretagna avrebbe tratto grandi interessi, come l’eli-
minazione degli stati cattolici (Regno delle Due Sicilie e
Stato Pontificio), la possibilità di sfruttare pienamente le
miniere siciliane di zolfo, considerato a quei tempi alla

stessa stregua del petrolio di og-
gi, se non addirittura dell’ura-
nio, il controllo della Sicilia e
quindi del Mediterraneo, in vista
dell’imminente apertura del ca-
nale di Suez.
Da parte sua la Francia avreb-

be ottenuto i territori che le furo-
no promessi a Plombières e la
certezza che il nuovo stato italia-
no avrebbe frenato le mire
espansionistiche della Gran Bre-
tagna nel Mediterraneo.
Il Piemonte, invece, avrebbe

puntato esclusivamente alle
enormi ricchezze del Regno delle Due Sicilie, grazie alle
quali avrebbe potuto risolvere il problema del consistente
debito pubblico.

Ben diverse da quelle ufficiali sono le ragioni storiche che portarono all’Unità d’Italia

IILL RRIISSOORRGGIIMMEENNTTOO IITTAALLIIAANNOO
LL’’iinnvvaassiioonnee ddeell RReeggnnoo ddeellllee DDuuee SSiicciilliiee

Con un atto di pirateria internazionale, i Savoia invasero e depredarono il Meridione, la-
sciandosi dietro lutti, rovine, miseria, rassegnazione e… tante “macerie umane”

di Rino Duma Seconda parte
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I liberali meridionali, per loro conto, avrebbero cacciato
i Borbone dopo oltre 125 anni di dominazione e si sarebbe-
ro finalmente uniti con i fratelli del Settentrione d’Italia in
uno stato unico ed indipendente.

La spedizione dei Mille
Divisa la torta secondo gli interessi di ciascuno, ebbero

inizio le operazioni belliche. Tramite la loggia massonica
torinese “Ausonia”2, di cui facevano parte le più alte cari-
che sabaude, e le consorelle inglesi e siciliane, Cavour pro-
gettò nei minimi dettagli il piano d’invasione del
Meridione d’Italia. Piano che sarebbe fallito miseramente
se non fossero stati corrotti molti personaggi borbonici di
spicco e se non ci fosse stato il pieno appoggio dei liberali
meridionali.
Il potere britannico  armò il braccio piemontese, il qua-

le, a sua volta, si servì dello scudo offertogli da Garibaldi,
dietro cui si nascosero tutti i cospiratori dell’infame pro-
getto.
Per finanziare l’impresa del nizzardo (nolo delle navi,

acquisto di armi di ultima generazione, munizioni, equi-
paggiamento, paga dei volontari, ecc.) e per comprare la
codardia di un numero impressionante di alti ufficiali, sot-
tufficiali e perfino ministri borbonici, furono stanziati ben
tre milioni di franchi francesi (poi convertiti in un milione
di piastre d’oro turche, che, all’epoca, erano le monete che
coprivano gli affari internazionali poco puliti). Ma i soldi
ben presto furono insufficienti. Per reperire ulteriori fondi,
fu costituito a Londra il “Garibaldi Italian Fund Commit-
tee”, un fondo sorto per ingaggiare i mercenari della “Le-
gione Britannica” in Italia e, addirittura, furono riprodotti
e venduti i cosiddetti “Garibaldi’s gadgets”, costituiti da
ritratti, spille, profumi, cioccolatini, caramelle e biscotti per
sovvenzionare la campagna garibaldina in Sicilia.
Lo sbarco delle camicie rosse a Marsala avvenne nei pa-

raggi del consolato inglese e delle fabbriche di vini “In-
gham” e “Woodhouse” e sotto la scorta dei piroscafi
inglesi “Argus” ed “Intrepid”. Ad una certa distanza si
muovevano l’incrociatore napoletano “Stromboli”, il piro-
scafo “Capri” e la fregata a vela “Partenope”, i cui coman-
danti erano fortemente indecisi sul da farsi. Un loro
eventuale intervento avrebbe potuto scatenare la reazione
britannica e offerto alle autorità inglesi il pretesto per di-
chiarare guerra.
Sappiamo bene che l’avanzata militare di Garibaldi non

incontrò particolari resistenze sull’isola e che una banda
di 2.500 avventurieri (inizialmente erano 1.089) riuscì a
sconfiggere in soli tre mesi un esercito sei volte superiore
e meglio equipaggiato3. Una volta attraversato lo stretto,

la marcia verso Napoli durò appena una ventina di giorni. 
Viene da chiedersi. Come è spiegabile una disfatta del

genere? Beh, gli inglesi, da sempre abili nel mercanteggia-
re, corruppero il fior fiore degli alti ufficiali borbonici, as-
sicurando loro cospicue somme di denaro e grandi
privilegi a guerra ultimata, promesse che furono mante-
nute solo in modesta parte.

I principali ufficiali traditori
Paolo Ruffo, principe di Castelcicala, luogotenente del-

la Sicilia, il quale favorì lo sbarco delle camicie rosse, in-
sieme al noto produttore di vini Vincenzo Florio. 
Il comandante Ferdinando Lanza, reo di aver firmato la

resa nel momento in cui le sorti della battaglia erano favo-
revoli alle truppe borboniche. 
Il generale Francesco Landi, che, inaspettatamente, fece

suonare la ritirata a Calatafimi quando ormai i garibaldini
stavano per arrendersi. Si seppe, poi, che emissari piemon-
tesi ed inglesi gli avevano consegnato qualche mese prima
una Fede di Credito di 14.000 ducati d’oro (somma di de-
naro che oggi varrebbe quasi 11 milioni di euro) per assi-
curarsi il suo tradimento. All’atto della riscossione, subito
dopo l’Unità d’Italia, l’ufficiale si accorse che il titolo vale-
va solo 14 ducati. Morì di crepacuore dopo qualche giorno.
Il comandante Amilcare Anguissola, che decise di pas-

sare nelle file dei garibaldini, per poi cannoneggiare con
la nave “Veloce” le linee difensive borboniche a Palermo e
Milazzo.
I generali Gennaro Gonzales e Giuseppe Letizia, i qua-

li cambiarono inaspettatamente bandiera quando ormai le
sorti della guerra volgevano a vantaggio dei garibaldini. 
Il comandante territoriale Tommaso Clary, che preferì

abbandonare la Sicilia piuttosto che combattere ed oppor-
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re una valida resistenza. 
Il generale Filippo Briganti, il

quale fu fucilato dai suoi stessi
soldati, al grido di “Morte al tra-
ditore”, perché trovato in pos-
sesso di una lettera con cui
Garibaldi lo invitata ad un in-
contro segreto. 
Il generale Giuseppe Ghio,

che, pur disponendo di un eser-
cito di 10.000 uomini, firmò una
resa incondizionata con Garibal-
di in Calabria, aprendogli di fat-
to la strada verso Napoli. 
Un posto a parte merita il ministro borbonico della guer-

ra Giuseppe Salvatore Pianell che consegnò, grazie ai suoi
eccessivi tentennamenti e alle scelte militari errate, la na-
zione a Garibaldi. 
All’elenco mancano i nomi di diversi altri ufficiali e sot-

tufficiali, che, per brevità di spazio, si omettono.
Inoltre, non va sottaciuto il caso del ministro dell’Inter-

no Liborio Romano, da Patù (LE), il quale si macchiò del
tradimento più ignobile che la storia d’Italia ricordi. Dopo
aver consigliato il re Francesco ad abbandonare Napoli per
scongiurare uno scontro fratricida, fu il primo a sfilare ac-
canto a Garibaldi per le vie centrali della città e, in segui-
to, a salire a bordo di una nave da guerra e cannoneggiare
ripetutamente la fortezza di Gaeta, dove il sovrano borbo-
nico s’era rifugiato.

La fine di un regno
Il 7 settembre 1860 Garibaldi entrava vittorioso a Napo-

li, prendendone possesso e autodichiarandosi Dittatore.
Nello stesso giorno, per protesta, abbandonavano la cit-

tà gli ambasciatori delle varie
nazioni, tranne quelli della
Gran Bretagna, della Francia
e del Regno di Sardegna, a di-
mostrazione del loro coinvol-
gimento nell’atto d’infedeltà
internazionale a danno di
uno stato sovrano. 
Il nizzardo, dopo alcuni

giorni di tensioni interne,
dovute alla presenza nel ca-
poluogo di esponenti libera-
li (Mazzini, Cattaneo, Ferra-
ri, Poerio, Settembrini ed al-
tri), che lo pressavano per la

costituzione di uno stato repubblicano o federale, predi-
spose invece le operazioni per annettere il Sud d’Italia al
Piemonte con un plebiscito.
Alla consultazione popolare parteciparono 2.100.000

persone (su un totale di 9 milioni), e tra questi anche i ga-
ribaldini, alcuni dei quali votarono più volte. Il Regno del-
le Due Sicilie, dopo 126 anni di dominazione borbonica,
passava lo scettro a quello di Sardegna.
Nei giorni successivi, re Vittorio, su consiglio di Cavour,

si sbarazzò di don Peppino Garibaldi, il quale aveva mani-
festato l’intenzione di continuare le operazioni belliche
nello Stato Pontificio. L’uomo, dopo aver ricevuto il “ben-
servito” dal re e rifiutato con sdegno ogni sorta di bene-
merenza, decise di lasciare Napoli e di far ritorno nella sua
amata Caprera. L’ultimo a salutarlo fu l’ammiraglio Carlo
Pellion di Persano, suo amico ed estimatore.

“Ecco, ammiraglio, degli uomini
si fa come gli aranci…” – gli disse
fortemente amareggiato il niz-
zardo – “…Spremutone il succo si-
no all’ultima goccia, se ne butta la
buccia in un canto!”.
“Coraggio, Giuseppe… coraggio,

fratello mio!” – rispose quello per
tirarlo su di morale.
Esautorate tutte le autorità ci-

vili e sostituite con altrettante
piemontesi e lombarde, ufficia-
lizzato il sistema fiscale sabau-
do, insieme alle leggi, ai codici e

ai regolamenti, al posto di quelli borbonici, la vita del Re-
gno cambiò bruscamente fisionomia. Da qui ebbero inizio
le tante traversie che i meridionali patirono e che, per cer-
ti versi, continuano ancora a subire.
La moneta aurea fu immediatamente requisita e, al suo

posto, fu introdotta la lira cartacea. Una fiumana di duca-
ti d’oro prese la via per Torino per rinvigorire le esauste
ed assetate finanze pubbliche.
Ma si badi bene. Anche gli altri
Stati annessi alla nuova Italia
subirono lo stesso trattamento,
come la Lombardia, la Toscana,
gli staterelli emiliani e, in se-
guito, il Veneto e lo Stato Ponti-
ficio. Nonostante tutto, l’in-
gente marea di oro non bastò a
sanare l’immenso vortice del
debito pubblico piemontese, la
cui parte eccedente entrò di
fatto nel bilancio del neo Re-
gno d’Italia e fu equamente di-
stribuita a tutti i cittadini
italiani. Da quel lontano 17
marzo 1861 iniziarono le sfortune economiche e sociali
dell’intero paese.
Certamente non finisce qui la storia delle malefatte dei

Savoia. C’è tanto altro da raccontare.                                 •

NOTE:
1. Stando alle dichiarazioni di Massimo d’Azeglio e di alcuni storici del
tempo, re Carlo Alberto, avendo perso nell’incendio di un’ala del palaz-
zo di Firenze il figliolo (ancora in fasce) e la nutrice, ossessionato dal-
l’idea di rimanere senza un erede maschio al trono, avrebbe adottato
segretamente il figlio di un macellaio fiorentino, tale Pinto, chiamato an-
che Tanaca, improvvisamente diventato ricco, il quale sparì da Firenze
dopo poco tempo. Qualche giorno dopo, Carlo Alberto assicurò il popo-
lo che Il figliolo s’era fortunosamente salvato dal rogo. Il bambino adot-
tato, però, era completamente diverso nelle sue fattezze naturali da Carlo
Alberto (il re era alto m. 2,04), tanto da apparire, già in età adolescenzia-
le, grassottello e tracagnotto nella corporatura e goffo nel portamento.
Da giovane, il futuro re d’Italia trascorreva gran parte della giornata gio-
cando, andando a caccia, dedicandosi all’ars amatoria ed impegnandosi
poco nello studio e nella vita politica.
2. Il Cavour aveva aderito alla Loggia massonica “Ausonia”, fondata il 10
ottobre 1859 e legata a quella di Londra. L’Ausonia era cieca esecutrice
degli ordini del Gran Maestro Albert Pike e del primo ministro inglese
Lord Palmerstone.
3. Il 25 giugno 1860 Garibaldi era da poco entrato a Palermo. Così scrive-
va il Cavour al suo segretario Costantino Nigra per partecipargli la bella
notizia: “I maccheroni non sono ancora cotti, ma le arance sono già sulla tavo-
la e noi siamo decisi a mangiarle”. Ovviamente il primo ministro alludeva
alla Sicilia (le arance) e a Napoli (i maccheroni). 

(continua)

Rino Duma
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7 sett. 1860 - Ingresso trionfale di Garibaldi a Napoli

Il Gen. Francesco Landi

Liborio Romano



Consultare la bibliografia di Cosimo De Giorgi costi-
tuisce un'avventura che può riservare delle grade-
voli sorprese.

La sua personalità scientifica fu
senz'altro una delle più poliedri-
che del tempo per le molteplici at-
tività  che aveva coltivato. Non
tutte le opere sono state divulgate
a stampa, è da escludere l'esisten-
za in qualche biblioteca o raccolta
privata di lavori inediti ugualmen-
te non citati (è il caso del documento
che mi accingo a descrivere). Duran-
te i miei studi sulla “Centopietre di
Patù”, mi sono imbattuto in un
saggio di Michele Paone che mi in-
dicava un album (sconosciuto) di Cosimo De Giorgi di sua
proprietà. Grazie a quella informazione, riuscii, dopo mol-
te ricerche, a  individuare l’archivio dove ora è conservato1. 
Gli appunti sono raccolti in un  taccuino a tutt’oggi sfug-

gito agli studiosi più attenti dell’illustre scienziato, e che
da indagini da me effettuate, risulta essere inedito. 
L’album è scritto a matita e contiene moltissimi schizzi

che riproducono frammenti di architettura, scudi araldici,
iscrizioni e monumenti che servirono al De Giorgi per

completare la sua ope-
ra maggiore  “La Pro-
vincia di Lecce. Boz-
zetti di viaggio”.

L’opera vide la luce
in due volumi nel 1882
e nel 1888, presso lo
stampatore Giuseppe
Spacciante, senza pe-
rò riportare, probabil-
mente per ragioni eco-
nomiche, la maggior
parte della iconografia
prevista. L’album mi-
sura cm. 17,5 di lar-
ghezza e 12 di altezza.
E’ foderato con tela
grezza color corda fit-
tamente lavorata, sul

cui dorso è impresso il numero 7. Alla prima facciata di co-
pertina si ripete il 7 e al centro, in un rettangolo in pelle
rossa, è stampato in oro a lettere maiuscole << C. DE GIOR-

GI/ALBUM>>. I fogli interni, in
carta grigio chiara, sono seguiti da
una numerazione progressiva di
pagine  da 1 a 205, sulle quali sono
riportati gli appunti di alcuni pae-
si del nord e sud Salento con ri-
spettivi schizzi tutti a matita,
eccetto un bell’acquerello eseguito
da Cavoti, che raffigura lo stemma
degli Orsini Del Balzo. Alla fine, la
numerazione prosegue, con ben 25
stupende Tavole anch’esse mono-
cromo (molte delle quali inedite).

Gli appunti hanno data di inizio 18 novembre 1880 e termi-
nano il 26 gennaio 1884. In questo spazio, gentilmente of-
fertomi dalla redazione de Il filo di Aracne, colgo l’occasione
per ringraziare Padre
Ilario D’Ancona, Retto-
re del Monastero dei
Cistercensi di Marta-
no, per avermi conces-
so di consultare, e in
parte riprodurre, l’ine-
dito manoscritto del
quale mi sto interes-
sando. Non è possibile
descrivere in poche ri-
ghe tutto il contenuto
di questo splendido ri-
trovamento, che De
Giorgi utilizzò per le
sue memorie patrie.
Del complesso mate-
riale di appunti e
schizzi a matita anno-
tati con cura (e qui bisogna dire che la lettura del mano-
scritto risulta assai complessa, perché scritto in fretta), ho
scelto di pubblicare solo quello che mi è sembrato più in-
teressante, e cioè la descrizione della casa di Pietro Cavo-
ti. Sono assai note le circostanze di stima che De Giorgi
ebbe nei confronti del Cavoti, oltre alle tante lettere a lui in-

Album n. 7

P. Cavoti - Ritratto a matita di
Cosimo De Giorgi

Galatina (LE) - Palazzo Cavoti

PERSONAGGI DELL’OTTOCENTO SALENTINO
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Corrispondenza epistolare tra lo scienziato di Lizzanello e Pietro Cavoti



dirizzate. Molti sono i saggi e pensieri che
gli dedicò in segno di riconoscenza e fra-
terna amicizia, come ad esempio: “Evocan-
do oggi la nobile figura di quest’illustre
galatinese, compio anch’io un sacro dovere al-
la memoria di un amico che mi fu carissimo
negli anni più belli della mia vita”. Ed anco-
ra in altre circostanze dichiarò: “Voglio sol-
tanto evocare pochi ricordi di uno che mi fu
sincero e leale amico per oltre vent’anni, e in
materia di arte e archeologia maestro; di uno
che mi fu prodigo di consigli e di ammaestra-
menti, e mi confidò i più intimi segreti del-
l’animo suo nobilissimo”.  
Lo scienziato di Lizzanello si avvalse so-

prattutto della disponibilità e collabora-
zione offerta dal Cavoti, che disegnò
mirabilmente i fregi che adornano i due
volumi, insieme alla stesura e correzione
di alcuni testi.2 Propongo qui le due belle lettere, che ren-
dono al Cavoti giusta riconoscenza.

Lecce 26 Agosto 1881
Pietrino carissimo
Ti scrivo brevemente perché ho un foruncolo nella palma del-

la mano destra che mi dà dei dolori indescrivibili. Grazie della
tua lettera e dei fregi bellissimi: aspettavo anche i corrisponden-
ti – cul de lamps (brutto e sporco nome), ma non me li hai man-
dati. Perdonami se ti secco con queste minutaglie; ma sono esse
che danno pregio all’opera mia, e tu sarai perciò nominato nella
prefazione, che stamperò, in principio dell’opera col frontespizio
e coll’indice. Ricordati quindi, di mandarmi quei tali culi ……Ti
spedisco il fascicolo dei miei bozzetti da rivedere dal n° 4 al 9. Ve
ne sono due altri, ma non li ho ancora ricevuti dal tipografo. Li
avrai con quelli che usciranno. Io partirò per Milano verso il pri-
mo di Settembre e tornerò qui dopo la metà di Ottobre. Allora
verrò a trovarti dovendomi recare a Soleto, giacchè presto pubbli-
cherò questi bozzetti. Addio; intanto Pietrino mio, calma i tuoi
nervi un pò irritati dal caldo e preparati per Soleto e ricorda di
chi t’ama, perché ti stima assai. 
Dal tuo Affezionatissimo 
Cosimo De Giorgi.

Lettera di risposta.
Galatina 15 settembre

1881. 
Mio carissimo Cosimo 
Eccoti tre disegnini da

me inventati sulla carta
alla meglio. Il muovermi
a lavori di minutaglia e
di pazienza ai quali sono
stato avverso anche nella
prima giovinezza, credo
che basti a provarti senza
alcun dubbio l’affetto che
sento per te. Tu intanto
pare che dai importanza a
miei amichevoli desideri,

mi fai penare tanto per avere i promessi bozzetti. Ma non dimen-
ticare che non ho altro che 48 pagine e le seguenti tavole per ac-

contentarti: Lecce - Campanile ed osservatorio,
Cavallino - Palazzo Marchesale Castromedia-
no, Lucugnano. Sarebbe stato di gran vantag-
gio per te se avessi avuto sott’occhio gli altri
fregi da me fatti, onde vedere come regolarmi
per alcuni accorgimenti d’arte. Sarebbe bello se
i fregi fossero motivi e ricordini di monumen-
ti illustri, ma per questo bisognerebbero ricer-
che che io non posso fare stando qui. Mentre
mi rammaricava pel tuo silenzio, e per essere
rimasto con sole 48 pagine dei tuoi cari bozzet-
ti, mi fu data la tua letterina colla data del 1
agosto e con sulla sopraccorta Urgente. Ti sei
veramente ben raccomandato!!! Di ciò sono
dolentissimo e mi son messo all’opera imme-
diatamente cercando conciliare il meglio con
presto, ma come rimediare a 14 giorni perdu-
ti? Mi gioverebbe avere quel che mi manca e
così l’opera mia procederebbe in accordo.

Rispondimi colla posta ed amami sempre. 
Da casa sempre tuo Amico 
Pietro Cavoti.

Passo ora a trascrivere il testo inedito,
contenuto nel ritrovato album, ricavato
dalla visita in casa Cavoti, che De
Giorgi fece il 6 agosto 1883. Le notizie
sono contenute nelle pagine da 132 a
136. Inoltre, nonostante lo stato di
relativa incompletezza in cui l’album
si trova, faccio osservare al lettore, che nel-
la trascrizione del manoscritto, mi sono atte-
nuto scrupolosamente al testo originale.
«Da Soleto son partito a Galatina per visitare lo

studio e il distinto letterato e artista Cav. Prof. Pie-
tro Cavoti. Il suo studio è in un angolo della
città poco lontano dalla Chiesa di S.ta Cateri-
na che è il principale e unico Monumento che
vanti la città e che è stato seriamente illustra-
to nella parte architettoni-
ca, pittorica, scultoria,
decorativa e in gran parte
studiato e ricondotto alla forma primitiva dal Cavoti, il quale poi
ha studiato le tavole e i freschi della chiesa e alcuni ne ha scoper-
ti di nuovi che erano stati nascosti dietro gli altari. Egli mi mo-
strò due cartelle nelle quali avea raccolto i disegni illustrativi
della parte architettonica e decorativa dall’esterno della facciata
del Tempio, nei più minuti particolari della parte dell’opera, con-
frontati con quelle d’altri templi sincroni di altre parti d’Italia,
e poi (ancora) i disegni dell’interno, risuscitati sotto la umidità
e il salmastro che li ha coperti, altri scoperti sotto la lastra calca-
rea dell’imbianchino, (e) altri restaurati come il (…) dell’Orsini.
Magnifico è il disegno dell’interno, disegnato dal Cavoti, e di-
pinto mantenendo il colore lucente».

Lo studio di P. Cavoti.
«Si può dire che tutta la sua casa sia uno studio d’arte e che vi-

di il gran lavoro dell’Artista e il grande amore per l’arte per l’Ita-
lia e per la Provincia. Vi son collezioni preziosissime di
monumenti; analisi di studi critici di arte severissimi, e condot-
ti maestralmente. Il Cavoti accoppia agli studi letterari sull’este-

Pietro Cavoti
Scudo dei Del Balzo/Orsini,
Brienne/Enghien e Colonna

Museo/Pinacoteca G. Pagliano
c/o Cistercensi di Martano (LE)
Caricatura di Cosimo De Giorgi

Arma del Cavoti
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tica dell’arte, l’arte di saperli tradurre colla matita e col pennel-
lo rendendoli sensibili. Ha lavorato moltissimo per sè ed ha una
selva immensa di lavori, pochissimo pel pubblico. Il suo lavoro
più serio sono le tavole illustrative dell’opera di Atto Vannucci

dell’Italia antica. Sono dise-
gni originali ricavati diret-
tamente dai monumenti o
dai disegni di giornali esat-
tissimi di opere illustrative
e autentiche per la veridici-
tà della storia che ha dovu-
to consultare per vedere se
il disegno era la traduzione
del fatto o del monumento
storico. Non appose il suo
nome sotto le figure, perché
gli furono sciupate dall’in-
tagliatore in legno di Mila-
no, il quale non capì la
forza di certi particolari e li
saltò. Ma Vannucci con
una sua lettera rivendicò e
restituì a Cavoti la fama di

averlo potentemente aiutato nel disegnare monumenti e fatti sto-
rici dell’Italia antica.

La lettera l’ho letta io.
Il materiale d’arte antica pagana e cristiana raccolto dal Cavo-

ti è immenso, è un lavoro tedesco di immensa pazienza, che non
gioverà più a lui vecchio e acciaccato in salute e molto meno a co-
loro ai quali resterà se pure non sarà lasciato in eredità a qualche
accademia. Vi son cartelle, album libri pieni fitti di disegni e di
appunti di ricordi di cenni, di osservazioni mitiche, di studi tec-
nici sull’arte, sulla sua genesi, sulle sue forme pittoriche, glipti-
che e decorative, pel suo indirizzo ecc. Un solo di questi libri
potrebbe assorbire la vita di un uomo! Il suo studio è modesto. Si
compone di quattro stanze coperte a tetto, una delle quali è ve-
ramente lo studio da disegno, l’altra lo studio di camera e la bi-
blioteca e mette nel giardinetto, la terza è la camera da letto; la
quarta è quella stanza che mette in comunicazione queste stan-
ze fra loro e contiene anche la sua parte di memorie. In questa ul-
tima stanza, sotto, (vi è) uno studio in pietra leccese rap-
presentante lo stemma della famiglia Cavoti, vi era addossata
una lapide di calc(are) leccese in cima alla quale vi erano questi
tre righi di epigrafe.

Nella stanza artistica troviamo un arsenale compiuto di at-
trezzi pittorici e di colori: uncinetti, pennelli, squadri di  ampie
dimensioni e forme parallele, matite nere e colorate, tavolette, ca-
valletti, e soprattutto cartelle album e libri di ricordi. E i disegni
son addossati con apparente disordine gli uni sugli altri. Sopra
un’incisione del Dorigny ed un quadro del Caravaggio, vi è un
bozzetto quasi finito di un paese con un grande albero. Sull’al-
tro cavalletto vi è un frammento di monumento greco di Filo-

pappo, e poi il prospetto del Partenone, i ritratti e disegni a pen-
na a uso Rembrandt e cartelle contenenti i disegni di S.ta Cate-
rina. Nella parete, appesi medaglioni in gesso o in (marmo) di
illustri personaggi. In un angolo vi è il suo ritratto di circa ven-
ti anni fa immortalato in argilla del Bortone di Ruffano. E poi ap-
peso al muro il dorsetto della pergamena che gli archeologi
emiliani vollero offrire a G. Batt. De Rossi in Roma. E poi in un
armadietto appoggiato al muro una piccola collezione di vasi an-
tichi, anfore, unguentari, ancora uno utensile una fibula e più in
là, foglie di quercia e di acanto spinoso e un vinchio di (…), una
corona di spine e due nidi di uccelli. Nell’altra stanza vi è il di-
ploma offerto al Cavoti dal Circolo Artigiano di Galatina, quan-
do lo nominarono suo Presidente onorario perpetuo il 27
dicembre 1879. E più in là, raccolta di incisioni nazionali, e fram-
menti di capitelli e decorazioni dal sec. XII al XVI e modelli in
disegno delle torri guelfe e ghibelline. Fine. Son partito da Gala-
tina alle due pomeridiane».

Curiosità
Alla fine dello stupendo album, è conservato un piccolo

foglietto a quadretti che De Giorgi volle conservare come
ricordo. Lo strano foglietto gli fu recapitato a mo’ di av-
vertimento. La scelta di pubblicare anche questo piccolo
messaggio inviato a De Giorgi, è la prova che c’è ancora

tanto da scoprire sulla vita intima e artistica di questo illu-
stre salentino, che ancora oggi ci svela gradevoli sorprese.
«Professore. L’avvertiamo, che se non desisterà dell’avversare la
Regina Milena e le locali associazioni che favoriscono il movi-
mento per la libertà del Montenegro, abbiamo per lei pronti il
mezzo litro di olio di ricino che le faremo bere nella sua classe
durante la lezione. Uomo avvisato mezzo salvato.                  •

NOTE:
1. Fondo M. Paone, c/o Monastero di S.ta Maria della Consolazione, Mar-
tano. Tutte le riproduzioni fotografiche inserite in queste pagine sono di
proprietà del Fondo Paone, eccetto l’arma dei Cavoti in pietra leccese po-
licroma, conservata nel Museo Civico di Galatina. Tutte le riproduzioni
fotografiche sono state eseguite dall’autore. 
* Un sentito ringraziamento va al Comune di Galatina per la cortese au-
torizzazione.
2. L. Galante, Lettere a Cavoti di C. De Giorgi, S. Castromediano, L. De Simo-
ne  con alcune risposte sue, in, Pietro Cavoti. I tesori ritrovati, pp. 189-210,
EdiPan - Galatina, 2007

Museo/Pinacoteca G. Pagliano
c/o Cistercensi di Martano (LE)
Caricatura di Cosimo De Giorgi

Album n. 7 - Biglietto anonimo

Luigi Galante

Album n. 7 - Epigrafe
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L’artista galatinese Bianca Mangia ha realizzato, du-
rante la sua lunga e splendida carriera professionale,
una vasta serie di opere pittoriche, soprattutto ad olio. 

Come Alfred Sisley, ha cominciato a dipingere partendo
dal “cielo”, cercando di cogliere l’impressione visiva attra-
verso un accentuato interesse per la lumi-
nosità atmosferica e per i colori impastati
nella luce.
È un’artista che opera nell’ambito della

ricerca, sia per quanto riguarda la materia
sia per i contenuti espressivi e coloristici.
Bianca ha radicato le proprie ragioni
espressive nella sua condizione femmini-
le e negli umori della sua terra, con l’in-
canto scenico di partecipazione emotiva. 
Le sue opere lasciano una traccia figu-

rativa per trovare ricordi e sembianze
ideali, probabilmente domestiche, porta-
te alla lirica intuizione espressiva. Così
l’artista galatinese esplora lo spazio che
la circonda e si affida alla fantasia per
un’operazione ricostruttiva della realtà,
scandagliando percorsi e ricordi del tem-
po, indagando i luoghi, specchiandovi le proprie interne
modulazioni di pensiero, che uniscono le idee per entra-

re in una sfera affettiva.
Lo schermo pittorico si accende, mentre il segno colori-

stico, libero e intelligente, cerca di rivelare, nel lieve on-
deggiare di brezze emotive che si allungano nel tempo,
ciò che l’occhio non può contemplare, con le albe e i
tramonti.
Autentici pretesti di costruzione poetica e l’ossequio

ai canoni cezaniani, sino all’ovatta del crepuscolo che si
sfilaccia via in tutte le sue componenti di luci e di in-
canti sempre nuovi, filtrati attraverso la luce di Monet
e di Renoir.
Figure e paesaggi dell’anima, meglio fissati con

l’emozione del sentimento che con la descrizione, van-
no a ritrovare ricordi intimi della chiara luce pugliese,
per aggiungersi alla forza sentimentale di un vivere
prettamente artistico. Sequenze naturali di vita che
aspirano a vedere il dato oggettivo con il colore.
Queste donne sono belle, offrono alla contemplazio-

ne la loro bellezza e non sanno nasconderla. D’altra
parte, queste donne non sanno nascondere neppure
emozioni e sentimenti, apparentemente mute ma ric-
che di valori espressivi allusivi al tema. Questa pene-

trazione psicologica è davvero un tocco magico, qualcosa
che anima i quadri. È come osservare il mondo rimanendo

appartati nel so-
gno e sfiorare il
senso di quel-
l ’ i n d e fi n i t a
emergenza stili-
stica. In molte
sue opere affio-
rano, come note
caratteristiche,
la pensosa coe-
renza nel perse-
guire l’idea, un
racconto geniale
sempre poetico,
qualcosa d’im-
palpabile come
un sentimento
di nostalgia. E

per raccontarla delicatamente, senza esagerare, quasi con
pudore, i suoi dipinti incantano con i toni morbidi e som-

ARTISTI SALENTINI
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messi, coi rosa,
verdi e azzurri,
come in una fa-
vola. Le figure si
muovono tra il
rigore e una sin-
tesi formale di
velature rosate e
di note vermi-
glie, di carminio
sovrastato da
lembi verdi, di
blu e di bianchi
fioccosi.
Bianca sembra

“asco l tare” la
sua pittura per
esprimere il fa-
scino del sog-
getto nel suo
mistero e nella
sua intima so-

stanza. Si fa accompagnare da un grande senso di maturi-
tà nel raccontare la “condizione delle donne”, senza mai
contaminarle con il solito richiamo sensuale. La sua tavo-
lozza è ricca di toni, ora delicati e opacizzati, ora lumino-
si, brillanti e impastati nella luce sospesa dell’intermittenza
del cuore infeltrito dell’anima, e il colore a olio s’increspa
e si addensa in superfici sempre mosse e vibranti delle
emozioni. •
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Premi e riconoscimenti
Tra i numerosi premi e riconoscimenti ricevuti si

ricordano i più significativi, come la “Medaglia
d’oro” al Premio Nazionale per l’Arte indetto dalla
Città di Taviano, la “Medaglia d’argento” al Premio
Critica Internazionale di Pittura Contemporanea in-
detto dalla Città di San Remo, “Arte Italiana in Spa-
gna – Rosas, il “Premio Salvador Dalì”, “Itinerari” –
Artisti Nazionali e Internazionali – Pittura contem-
poranea, la Segnalazione del prof. Vittorio Sgarbi.



PREMI E RICONOSCIMENTI
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All’amico galatinese prof. Rosa-
rio Coluccia è stato conferito
due mesi fa l’ambito Premio

“N. Zingarelli” – Speciale “Non omnia
possumus omnes”, giunto alla V edizio-
ne, che gode dell’alto patronato del
Presidente della Repubblica. 
Il premio viene assegnato annual-

mente a personalità che si sono distin-
te per particolari opere dell’ingegno,
per studi scientifici di notevole presti-
gio, per opere di forte impegno mora-
le ed educativo, per particolare
impegno nel sociale o per il sostegno
alla giustizia pubblica e al rispetto del-
la legalità. 
Credo che Rosario (Pino per gli ami-

ci più intimi) sia meritevole di tutti i
requisiti previsti dal regolamento del Premio. Va aggiun-
to, comunque, che non è nuovo a simili piacevoli sorprese.
Di tanto in tanto, è insignito di un importante riconosci-

mento, ma - credetemi, amici lettori, -
quest’ultimo rappresenta la perla mi-
gliore del suo composito e brillante pal-
mares. 
Si tratta di uno dei Premi culturali

più rinomati in campo nazionale. Ed è
giusto che sia così, in quanto il prof. Ni-
cola Zingarelli ha rappresentato per di-
versi decenni il personaggio più illustre
ed accreditato della linguistica italiana. 
Chi non ricorderà il famoso vocabo-

lario “Nicola Zingarelli”, che ha rap-
presentato, e tutt’ora rappresenta, per
molti ragazzi il pozzo da cui attingere
nuovi ed importanti vocaboli, dissipa-
re alcune incertezze o confermare alcu-
ne convinzioni? Quel caro e pesante
librone ha contribuito a formare e a far

maturare il pensiero di tante generazioni di studenti, gra-
zie ad una lenta e continua acquisizione di una vasta e pre-
ziosa terminologia.

Prof. Rosario (Pino) Coluccia

Un ulteriore meritorio riconoscimento al nostro concittadino

RRoossaarriioo CCoolluucccciiaa
Recentemente è stato insignito del prestigioso  Premio “Nicola Zingarelli”

di Mauro De Sica

Rosario Coluccia



Il Premio conferito all’amico Pino, quindi, va considera-
to come il classico passaggio del testimone dal Maestro al-
l’allievo… e che allievo! È un riconoscimento meritorio, che
giunge nel momento più importante della sua carriera e
che va a sommarsi ai tanti meriti, titoli ed
incarichi istituzionali, alcuni dei quali di
notevole prestigio, come l’essere stato no-
minato membro effettivo dell’ “Accade-
mia della Crusca”. Ed è quanto dire.
Attualmente Pino è Ordinario di “Storia

della Lingua italiana” e Preside della Fa-
coltà di Lettere e Filosofia, Lingue e Beni
culturali presso l’Università del Salento.
In questo Ateneo ha ricoperto altri in-

carichi istituzionali: Direttore del Dipar-
timento di Filologia, Linguistica e
Letteratura (1998-2003), Delegato del Ret-
tore per il Diritto allo studio (1996-2001)
e per la ricerca scientifica (2002-2004),
Prorettore (2005-2007).
Dall’ottobre 2005 al dicembre 2008 è

stato Presidente Nazionale della Associa-
zione per la Storia della Lingua Italiana
(ASLI, Firenze); dall’ottobre 2006 all’ottobre 2010 Segreta-
rio della Società Internazionale di Linguistica e Filologia
Italiana (SILFI). 
È stato coordinatore nazionale dei PRIN 2000 e 2002 su

“Corpora linguistico-testuali italiani”, cui hanno parteci-
pato le Università di Lecce, della Basilicata, di Catania, di
Milano e di Roma “La Sapienza”, del PRIN 2005 su “Cen-
simento, Archivio e Studio dei Volgarizzamenti Italiani”,
cui hanno partecipato le Università di
Lecce, della Basilicata, di Catania, di Pisa
(Scuola Normale Superiore) e di Torino,
del PRIN 2007 su “Studio, Archivio e Les-
sico dei Volgarizzamenti Italiani”, al qua-
le hanno partecipato le Università del
Salento (Lecce), di Catania, di Napoli
(L’Orientale), di Pisa (Scuola Normale Su-
periore) e di Salerno.
Attualmente fa parte della direzione di

"Medioevo Letterario d'Italia" (Istituti
Editoriali e Poligrafici Internazionali, Ro-
ma-Pisa), del Comitato Scientifico del
"Bollettino Linguistico Campano" (Li-
guori, Napoli) e del Comitato Scientifico
del “Bollettino del Centro di Studi Filo-
logici e Linguistici Siciliani” (Palermo).  
È socio del Centro di Studi Filologici e

Linguistici Siciliani (Palermo). È inoltre
revisore del Lessico Etimologico Italiano
e revisore del Dictionnaire Étymologi-
que des Langues Romanes. È anche va-
lutatore di progetti PRIN, FIRB e FNS
(Fonds national suisse de la recherche
scientifique).
Si è occupato della tradizione lirica dei

primi secoli, di storia linguistica dell’Italia
meridionale, del rapporto dialetto~lingua
nella storia linguistica antica e recente, di
formazione delle koiné scrittorie e del si-

stema interpuntivo e grafico italiano, di lessicografia ita-
liana e dialettale, di questioni linguistiche dell’Italia con-
temporanea. 
Ha pubblicato per i Meridiani di Mondadori la prima

edizione critica e commentata dei Poeti
siculo-toscani.
È, dulcis in fundo, autore di oltre cento

pubblicazioni scientifiche. 
Un assortimento di incarichi, onorifi-

cenze, premi e pubblicazioni che si
commenta da sé e che sicuramente
l’amico Pino incrementerà nell’imme-
diato futuro.
Conoscendo a fondo il suo carattere,

sempre schivo ed essenziale, lui si scher-
mirà per questo mio eccessivo clamore,
ma sa bene che le parole usate sono sin-
cere e, forse, poco espressive dei suoi ef-
fettivi meriti. 
In conclusione di questo mio breve

scritto, mi sento in dovere di ricordare al-
le autorità cittadine e, in particolar mo-
do, al sindaco, dr. Cosimo Montagna, e

all’assessore alla Cultura, prof.ssa Daniela Vantaggiato, che
sarebbe quanto mai opportuno insignire il prof. Rosario
Coluccia del Premio biennale “Città di Galatina”, che rap-
presenterebbe il minimo riconoscimento nei confronti di
un illustre e preparatissimo concittadino.

Ad meliora, amico Pino, e grazie per averci fatto sentire
orgogliosi e fieri di te. Galatina ti sarà sempre riconoscente.

•
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Sono in molti a riconoscere che in nessun'altra parte
del mondo si possa esaltare il senso dell'amicizia
con l'identico spirito e vigore da sempre presenti nei

popoli del Mediterraneo. Un vocazione naturale, di certo
riconducibile all'influente civiltà greca, e poi anche a quel-
la romana, che caratterizza il solido costume civile di que-
ste regioni.
Lo testimoniano, ad abundantiam, la letteratura, l'arte, la

filosofia: da Platone e Aristotele a Omero con Achille e Pa-
troclo o al mito di Oreste e Pilade consacrato da Euripide,
fino al De amicitia, di cui il grande Cicerone ci ha fatto do-
no, con sentenze e aforismi rimasti proverbiali, primo fra
tutti quello che recita: «Il vero amico è come un altro te
stesso».
Nella nostra tradizione salentina il rapporto d'amicizia è

considerato superiore perfino a quello di parentela («Vale
cchiui n'amicu ca centu parienti»), e arriva a giustificare nel-
l'amico vero ogni possibile imperfezione o turbamento,
con una massima di valore assoluto, che è insieme una pu-
ra esortazione e confessione d'amore: «Ama l'amicu tou cu
lu viziu sou».
L'amico è l'amico. Sangue, cuore, pensiero, condivisio-

ne. Astrazioni concrete che non si spiegano. Che sono -
semplicemente e intimamente - vita. Tanto da poter consi-
derare che quest'universo indefinibile di sentimenti faccia
parte anch'esso del mondo delle leggende, sia pure indivi-
duali e soggettive. L'amicizia è infatti un tempo fantastico,
immortale, generato dalle mai dimenticabili avventure di
scuola e di strada, che segnano profondamente la nostra
infanzia e adolescenza (quindi, tutta la nostra vita), e che
magicamente rifiorisce ad ogni incontro, voluto o casuale,
con i nostri compagni senza età.
Non si spiegherebbe altrimenti - specialmente per chi vi-

ve extra-moenia - il forte desiderio del 'tornare a casa', che
è poi un ritornare bambini. Fra vecchi e intangibili miti. 
Questo rientro nei luoghi del ricordo l'ho sperimentato

anche di recente, in compagnia di un nuovo-vecchio ami-
co 'romano', condividendolo con gli storici amici del Cir-
colo Athena (di cui questa rivista è vivace e amatissima
figlia), ripercorrendo o immaginando luoghi galatinesi
davvero leggendari come il Liceo Colonna. O altri più pro-
saici, anzi più poetici, come la via de lu furnu de lu Mmelu,
o il Gran Caffè Gino Sabella, o ancora il negozio-bazar di
Carlo Congedo, dove si fabbricava e vendeva l'insupera-
bile Anice delizioso...  e forse più di tutti, per un valore per-
sonalmente affettivo, la gloriosa Casa del Cacciatore di Nino

Mele, cenacolo vero di ve-
ri cacciatori, intellettuali,
e appassionati del gioco
della dama.
Il tutto, riannodando

memorie vivide di giochi
e corse dietro il felice nul-
la, tutti con i calzoni cor-
ti e le ginocchia rigoro-
samente sbucciate, salvo
io - ahimè! - che 'dovevo'
portare i pantaloni alla
zuava, e mi vergognavo
da morire...

46. Una piccola leggen-
da, fortemente simbolica
e rivelatrice dei grandi
sentimenti affettivi che
legano soprattutto i gio-
vani, è quella che segue,
raccontatami qualche
tempo fa da una gentile
professoressa di latino e
greco, alla quale era stata
raccontata dalla nonna,
che assicurava peraltro la
veridicità dell'istruttiva
vicenda, accaduta nel 1918.
Scampati ai pericoli della prima guerra

mondiale e ritornati in famiglia, due gio-
vani commilitoni e amici di un piccolo paese di campagna
del Basso Salento avevano deciso di fare un pellegrinag-
gio a piedi fino a Leuca, per rendere grazie a Santa Maria
De Finibus Terrae. 
Partiti di buon'ora, passo dopo passo arrivarono al bosco

di Ruffano, e qui cominciarono a discutere se fosse meglio
proseguire a ponente, in direzione di Presicce, oppure a
levante verso la strada di Alessano. Fat-
to è che si misero a questionare anima-
tamente, e nella concitazione uno di
loro tirò uno schiaffo all'altro. Questi,
pur addolorato dall'episodio, non pro-
ferì parola, e proseguì il cammino a
fianco dell'amico, finché, giunto vicino
a una palude, scrisse sulla sabbia: «Og-
gi il mio migliore amico mi ha dato uno
schiaffo».
I due ripresero il viaggio, e infine ar-

rivarono a Leuca, e qui, per togliersi la
fatica e la polvere di dosso, decisero di
fare un bel bagno ristoratore. Nel tuffar-
si, però, il giovane che aveva ricevuto lo
schiaffo, inaspettatamente scivolò, batté il capo su uno sco-
glio e finì in mare, rischiando di annegare stordito. Fortu-
natamente il suo compagno fu lesto ed abile nel riportarlo
a galla, salvandolo da morte certa. 
Subito dopo lo scampato pericolo, con la testa ancora

sanguinante, il giovane ferito raggiunse un grande masso
di pietra che era lì vicino e vi incise queste parole: «Oggi il
mio migliore amico mi ha salvato la vita». 
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Misteri, prodigi e fantasie 
nell’antica Terra d’Otranto

Quindicesima puntata

di Antonio Mele ‘Melanton’

Quando muoiono le leggende finiscono i sogni.
Quando finiscono i sogni, finisce ogni grandezza.
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Santa Maria di Leuca (LE) - Il Santuario

Alessano (LE) - Panorama 



Allora l'amico gli chiese
spiegazione: «Quando ti
ho dato lo schiaffo, hai vo-
luto registrare l'episodio,
scrivendolo sulla sabbia.
Quello ch'è successo sta-
volta, l'hai invece inciso
su una pietra. Per quale
ragione?». E l'amico rispo-
se: «Quando un amico ci
offende bisogna scriverlo
sulla sabbia, in modo che
possa essere facilmente
cancellato dal vento del
perdono. Ma quando
l'amicizia si dimostra for-
te e sincera va invece scol-
pita sulla roccia, perché
possa resistere ad ogni
tempesta».
Forse non sarà facile rin-

tracciare la roccia con l'in-
cisione di quel signifi-
cativo messaggio. Ma tut-
te le volte che mi capita di
andare a Santa Maria De
Finibus Terrae mi torna in
mente questa storia, e

un'occhiata alla vicina scogliera mi capi-
ta sempre di darla... 

47. Da un altro precedente evento, ugualmente legato a
un pellegrinaggio a Leuca, è sorta nella seconda metà del-
l'Ottocento la chiesa della Madonna del Riposo, che si ve-
nera in Alessano l'8 settembre di ogni anno.
È estate. Un anziano mercante, di ritorno da una visita al

Santuario di Santa Maria De Finibus Terrae, giunto su una
collinetta appena fuori Alessano, prostrato dal caldo e dal-

la fatica, sente improvvisamente che gli
mancano le forze. Così, si accascia a ter-
ra tremante, mormora appena una pre-
ghiera, si raccomanda l'anima al Cielo,
e si addormenta sfinito all'ombra di un
fico, temendo di non risvegliarsi più. 
Invece, di lì a poco, ecco che gli appa-

re in sogno la Vergine col Bambino, la
quale lo benedice e lo rassicura che tor-
nerà sano e salvo alla sua famiglia. In-
fatti, dopo un lungo riposo ristoratore,
il mercante è di nuovo in piedi, più ar-
zillo che mai, con tutta la ritrovata ener-
gia fisica e spirituale. 
Ricorda naturalmente il sogno e, mos-

so da un forte sentimento di riconoscenza, decide che in
quel luogo, senza badare a spese, debba sorgere una chie-
sa in omaggio alla Vergine col Bambino, dandole  il nome
di Madonna del Riposo, a perenne ricordo del prodigioso
evento.

48. Gli appellativi della Madonna - che nel precedente
episodio, come abbiamo visto, è detta "del Riposo" - so-

no innumerevoli e spesso curiosi (come la Madonna "del-
la Mosca", a Pistoia; "delle Febbri" a Miramonte; "con le
Corna" a Milano; e così via...).
A Taviano c'è il culto della Madonna "del Miracolo".  
Detta anche la Città dei Fiori per la sua preminente eco-

nomia florovivaistica, Taviano è una vivace cittadina, me-
ritevole d'essere maggiormente conosciuta. Questo
attivissimo centro ha peraltro una posizione geografica
privilegiata, che dal fertile territorio interno si proietta ver-
so la costa jonica con la località balneare di Mancaversa,
confinante col mare della Baia Verde di Gallipoli. 
Secondo la leggenda più accreditata il suo nome deriva

da Ottaviano, valoroso centurione romano, che in questi
floridi luoghi, insieme a un nutrito manipolo di soldati,
aveva stabilito la sua sede alla fine della vittoriosa guerra
tra Roma e Taranto nel 267 a.C. Questo fatto, secondo alcu-
ni, giustificherebbe l'immagine della palma - simbolo di
gloria - che campeggia sullo stemma civico.
Se gli albori della città hanno evidente sapore leggenda-

rio, origini storicamente più accreditate hanno gli inter-
venti prodigiosi della Beata Vergine Addolorata - detta
anche dai tavianesi la Madonna del Miracolo -, venerata nel-
la chiesa attigua al coevo Convento dei Frati Minori Rifor-
mati.
Nel 1866 Taviano e le campagne circostanti subirono una

devastante epidemia di colera, che mieté numerose vittime
in così poco tempo, da temere che il flagello avrebbe pre-

sto spopolato tutto il territorio. La tempestiva assistenza
medica attivata dalla città e da altre istituzioni assistenzia-
li non dava i frutti sperati, finché tutti i fedeli che erano
nella possibilità di farlo si recarono in processione al Con-
vento e supplicarono intensamente la Vergine per un in-
tervento risolutivo. 
E il miracolo avvenne. E rapidamente il colera scomparve.
Ma un'altra epidemia, questa volta di meningite, ebbe

luogo a Taviano pochi lustri dopo, nel febbraio del 1894. Si
ripeterono allora le stesse scene di dolore e di supplica. E
la Madonna compì un nuovo miracolo, salvando la popo-
lazione da quest'altro flagello. 
Da allora i tavianesi hanno una devozione profonda per

la Beata Vergine Addolorata o Madonna del Miracolo, che
travalica la fede, al punto da considerarla una vera Madre,
alla quale di frequente rendono visite di saluto, e portano
fiori e regali d'ogni genere.
Un rapporto di devozione davvero d'altri tempi. •

(continua)
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Alessano (LE) - Panorama 

Taviano (LE) - Madonna del Miracolo



TORRI COSTIERE SALENTINE
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Sul finire del XVI secolo la città di Nardò è un cantie-
re aperto e si registra il rifiorire di ogni attività edile
pubblica e privata, civile e religiosa. I documenti già

attestano la presenza di decine e deci-
ne di complessi masserizi, specie nel-
le vicinanze della foresta dell’Arneo,
rinomato luogo di caccia per cervi e
cinghiali per ricchi proprietari e corti-
giani al servizio della celebre famiglia
dei duchi d’Acquaviva d’Aragona,
che aveva scelto di dimorare in città.
Ma la tranquillità dei luoghi viene

turbata in questo quarto di secolo dal-
le continue scorrerie di orde di bar-
bari e corsari, che dal mare possono
sbarcare in un qualsiasi punto della
estesissima costa, in particolar modo
nel nostro distretto, costellato da nu-
merosissimi insediamenti produttivi
fortificati e non.
In obbedienza a quanto promulgato

a Napoli nel 1563 e 1567, ci si preoc-
cupa di difendere il pingue territorio
con la fortificazione della costa, ricor-
rendo a collaudati sistemi di avvistamento come le torri,
alcune delle quali anche adatte a fronteggiare sparuti ma-
nipoli di pirati assetati e famelici e perciò bisognosi di far
provvista di acqua e viveri.

In tutto il regno sorgono le torri, più rade nei tratti di
scogliera alta ed impervia, più ravvicinate in tratti di co-
sta bassa, come nel tratto ionico di nostro interesse.

L’incremento maggiore si ha sotto il governo dei vicerè
don Pedro da Toledo e don Pedro Afan de Ribera (1559-
1571).  L’ordine di realizzarle, promulgato dalla Regia Ca-
mera di Napoli attraverso il suo presidente Alfonso de
Salazar, avviene nel 1563, indirizzato ai regi ingegneri, che
devono perciò erigerle su tutta la costa del regno, con il
contributo delle universitas che distano meno di 12 miglia
dal mare. Alcuni mastri giungono da Napoli nella nostra
provincia, altri si formavano in loco, sino a diventare essi
stessi i principali referenti della Regia Camera, come sono
stati i neritini Vincenzo ed Angelo Spalletta, padre e figlio.
Furono essi i più abili costruttori, realizzando poderose

torri a pianta quadrata, che dall’architetto Faglia, massi-
mo studioso del sistema torriero del Regno, sono classifi-
cate come torri “della serie di Nardò” (Fiume, S. Caterina,
dell’Alto, Uluzzo, Inserraglio, S. Isidoro, Squillace, Cesa-
rea, Chianca, Lapillo, Colimena).
La peculiarità di questa serie, oltre la pianta, è data dal-

la scala esterna, spesso aggiunta successivamente, la con-
formazione troncopiramidale, la presenza di caditoie (una

Situata tra Sant’Isidoro e Porto Cesareo

Torre SquillaceTorre Squillace
Eretta in difesa dei tanti insediamenti dalle scorrerie di corsari e saraceni

di Marcello Gaballo

Porto Cesareo (LE) - Torre Squillace 
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o due per lato ed in corri-
spondenza delle apertu-
re), la cornice toriforme
marcapiano che divide la
parete verticale da quella a
scarpa, i beccatelli in leg-
gero sbalzo, la cisterna nel
piano inferiore e la zona
abitabile in quello rialzato,
la scala interna ricavata
nel notevole spessore mu-
rario, la guardiola posta
sulla terrazza.
Ad ogni torre era asse-

gnato almeno un caporale
e un cavallaro, entrambi
stipendiati dall’università
locale. Ognuna di esse di-
sponeva di un armamentario (un documento notarile elen-
ca un mascolo di ferro, uno scopettone, uno tiro di brunzo con
le rote ferrate accavallato, con palle settanta di ferro).
La torre, allora denominata Scianuri, fu iniziata in loca-

lità San Giorgio, in corrispondenza del porto omonimo,
negli ultimi mesi del 1567, ma i lavori restarono fermi per
oltre un anno a causa delle difficoltà finanziarie della com-
petente università di Copertino. Risulta completata nel

1570, ad opera del mastro copertinese Pensino Tarantino,
avendo richiesto circa ottomila ducati per la sua realizza-
zione. Sei anni dopo viene dotata di scale mobili e vengo-
no completati gli infissi, registrandosi ulteriori spese
sostenute ancora dai copertinesi, che nel frattempo aveva-
no anche provveduto a retribuire i cavallari ad essa depu-
tati.
Nel 1640 viene dotata della scala esterna in pietra, che

ancora può vedersi, pur nel suo deplorevole stato.
Tralasciamo ogni altra notizia certa e documentata nel

corso dei secoli, ricordando solo che la nostra torre nel
1707 ospita nelle sue prigioni sedici turchi, naufragati
lungo la costa, per osservare la rigorosa quarantena previ-
sta per scongiurare la peste.
Da un sopralluogo del 1746 viene attestato che non abbi-

sogna di alcuna manutenzione, per essersi conservata mol-
to bene.
Nel secolo successivo viene data in custodia alle guardie

doganali (1820), quindi all’Amministrazione della  Guerra

e della Marina  (1829). Nel
1940 i soldati dell’Esercito
vi installano una postazio-
ne di artiglieria, rimasta
attiva fino al termine della
guerra.
La torre, con quella di S.

Caterina e del Fiume, è
stata vincolata dal Mini-
stero nel 1986, grazie alle
pressanti segnalazioni
del circolo culturale Nar-
dò Nostra, che se occupò
con una mostra itinerante
e con una pubblicazione.
Risale all’agosto di qual-

che anno fa l’inizio dei la-
vori, dati in consegna

all’impresa Edilgamma di Lecce, che hanno scongiurato il
concreto pericolo di crollo. Questo grazie ai pressanti ap-
pelli dello scrivente rivolti ai Ministeri, alla Capitaneria, ai
comuni competenti, alla Provincia, alla Regione, alla So-
printendenza. Sembravano sollecitazioni cadute nel vuo-
to e invece, anche con una certa solerzia,  forse spaventati
dal "rumore" sollevato in ogni ambito, si è intervenuti a
più riprese, fino al completamento dei lavori, che hanno
restituito nel settembre 2012 la bella torre, vanto delle su-
perbe costruzioni costiere a pianta quadrata della serie di
Nardò.           •

Porto Cesareo (LE) - Torre Squillace (particolare)

Porto Cesareo (LE) - Torre Squillace 
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EXHIBITIONS & EVENTS

di Veronica Vernaleone / Gigi Rigliaco

DOUBLE nasce dalla volontà di legare l’arte contem-
poranea alla città di Galatina attraverso la creazione di due
esposizioni in simultanea presso ART and ARS Gallery e
P.Art (Produzioni Artistiche) 
Un filo immaginario tra le due realtà mette in collega-

mento le opere, incentrate sul tema del “doppio”, di 18 ar-
tisti contemporanei. Un percorso sinergico che vede
coinvolto pubblico e privato, da cui possa trarre vantag-
gio l’intera comunità.
La riunione di artisti orbitanti intorno ad ART and ARS

Gallery ha dato luogo ad una Doppia Esposizione che ve-
de la partecipazione di Sandro Marasco (Presicce - LE),
con un intervento di Arte Relazionale; Alessia Rollo (Lec-
ce), con la sua fotografia concettuale, in contrasto con quel-
la di Lorenzo Papadia (Lecce), il quale parte da
un’accurata analisi della realtà, fotografando oggetti co-
muni, interni o esterni urbani; Hernàn Chavar (Buenos Ai-
res - Argentina), la cui arte nasce da una profonda
indagine della natura, dei costumi e di tutto ciò che lo cir-

Hernàn Chavar 
“Firespitter 2”

china penna pastelli su carta - 2013

Alessia Rollo - 
“18 marzo” - Video - 2013

Alessandro Passaro
“Pausareiki”
olio su tela

Marta Vezzoli
“Tempo sospeso”

installazione ferro saldato, garza cucita
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conda, arrivando poi ad esplodere, con un segno violento e aggressivo,
in soggetti ibridi dati per sottrazione o per alterazione; Marta Vezzoli
(Chiari - BS) che, sia nelle sculture in ferro sia nelle reti e nelle garze di-
pinte e cucite, affronta la tematica dei legami che si intrecciano; Iolanda
Spagno (Bari) con i suoi disegni incentrati sullo sdoppiamento dell’im-
magine e del volto umano. Si passa, poi, all’Art-design di Romano Alci-
de Rizzo (Lecce) e Adalgisa Romano (Squinzano - LE), alle performances
e installazioni di Fabio Mazzola (Bari), per arrivare ai lavori in cera e ve-
tro di Ezia Mitolo (Bari), raffiguranti soggetti ibridi a metà tra la forma
figurale e le proiezioni dell’inconscio. Presenti anche le rivisitazioni ludi-
che di Fabrizio Fontana (San Pietro Vernotico - BR), i lavori con una for-
te vena pop oltre che neo-espressionista di Salvatore Masciullo (Glarus
- Svizzera), le esplosioni cromatiche e materiche di Alessandro Passaro
(Mesagne - BR) e l’attenzione per la figura umana di Pierluca Cetera (Ta-
ranto) e Francesco Cuna (Galatina - LE), concludendo con le opere di
Gianmaria Giannetti (Milano), permeate di rimandi alla grafica e al fu-
metto, e con le video installazioni di Raffaele Fiorella (Barletta - BA).
Le due inaugurazioni, la prima presso ART and ARS Gallery, la secon-

da presso P.Art, collegate da una visita guidata a cura di Angela Becca-
risi, sono state presentate dalle curatrici Katia Olivieri e Cecilia Leucci. 
La serata si è conclusa, presso il P.Art, con un Performance di Massimi-

liano Manieri (Copertino - LE).
Double è a cura diGigi Rigliaco, con il coordinamento ed organizza-

zione di Veronica Vernaleone.

Francesco Cuna, Salvatore Masciullo
“Punto di partenza”  
olio e acrilico su tela

Fabrizio Fontana
“Padano”

acrilico smalti pennarelli e resina su tela

Massimiliano Manieri
“Bluff point”
performanceRaffaele Fiorella - Monitor sotto cartoncino tagliato al laser

Adalgisa Romano - “Life bag day” - acrilico su stampa digitale
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Il 30 aprile 1767 la confraternita delle Anime del Purga-
torio ottenne il Regio Assenso sulle regole che qui di
seguito riportiamo: «I. Che in tutte le Domeniche, ed

altri giorni festivi radunati i Fratelli dai Cantori si dicano

gli Atti, indi da tutti il Rosario col libera me Domine in fi-
ne in suffraggio de’ Fratelli e Sorelle, poi dal Padre si dice
la Messa applicandola per l’istessi, quale terminata fa la
spiega del Vangelo corrente. II. Che in tutte le prime lune-
dì di mese si esponesse il SS. la mattina per l’adorazione
de’ Fedeli, e dal Padre che si cantasse la Messa solenne in
suffraggio dell’istessi, dopo la quale si desse la benedizio-
ne al popolo. III. Che nella Domenica di Sessagesima dal-
la mattina si esponesse il SS. con Messa Cantata in
suffraggio dell’istessi, e si tenesse fino alle ore 23 della se-
ra, dandosi in quella ora la Benedizione, facendosi prima
dal Padre o d’altra persona destinata un discorso attinen-
te su le dissolutezze soliti di tali giorni. IV. Che in tutte le
giornate di lunedì e giovedì di Quaresima verso le ore 24

della sera si radunassero li Fratelli, e dopo fatti gli Eserci-
zi, che si faccia dal Padre una istruzione su li doveri del
Cristiano, quale terminato si farà l’Adorazione della Cro-
ce, ed indi col Crocifisso darsi la Benedizione. V. Che nel-
la Domenica in Albis si solennizzasse la festa di Gesù
Risorto per la quale si eligono in ogni anno tanti Priori e
questa con Orazione Panegirica su tale Mistero nelle prime
vesperi, con Messa solenne e Processione per la Città nel-
la mattina portandosi una Statua di legno di tale Mistero
scolpita dal fu Fratello Donato Costantini, e nelle seconde
vesperi della Domenica farsi l’Esposizione del SS., e verso
le ore 23 darsi la Benedizione. VI. Che nel dì 8 7mbre di
ogni Anno si cantasse Messa solenne in onore della Bea-
tissima Vergine delle Grazie sotto la Invocazione e Patro-
cinio della quale fu eretto tale Oratorio, precedendo a
questa solennità la Novena, che si fa la mattina dopo esser-
si ogni giorno cantata la Messa, e della stessa vi à anche la
Statua. VII. Che dal dì 4 9mbre fino al dì 8 dell’istesso si
solennizzasse l’ottavario dei Fratelli Defunti con Messa
cantata ogni mattina con l’Esposizione del SS., ed il vespe-
ro di novo esponendosi farsi un discorso morale per quat-
tro giorni, ed il giorno della Ottava una Orazione
Panegirica su la com-
memorazione de’ Fe-
deli  Defunti, e verso
le ore 23 di ogni gior-
no darsi la Benedizio-
ne al popolo, l’Ora-
tore de’ quali in ogni
anno sarà invitato dal
Prefetto pro tempore,
solennizzandosi tal
festa a proprie sue
spese. VIII. Che in
morte di qualcuno
Fratello, e Sorella col
sono della campana si
radunassero li Fratel-
li, e vestiti con camice
bianco processional-
mente si portassero
nella Madrice Chiesa, e di scorta col Parroco accompagnas-
sero il cadavere recitando il Rosario in suffraggio di quel-
l’Anima, indi che dal Padre si cantasse una Messa, e dai

CHIESE E CONFRATERNITE

SOTTO IL TITOLO DELLA VERGINE DELLE GRAZIE

LA CONFRATERNITA DELLE
ANIME SANTE DEL PURGATORIO

di Giovanni Vincenti Seconda parte

LA CONFRATERNITA DELLE
ANIME SANTE DEL PURGATORIO

Galatina (LE) - Chiesa delle Anime

Galatina (LE) - Chiesa delle Anime
Cristo risorto
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Fratelli Sacerdoti si celebrassero nove lette per turnum i
suffraggio per l’istessa, e volendosi seppellire in d.o Ora-
torio essendovi la Sepoltura, hanno gratis la bara, il bau-
glio con la sopravesta di portanova rasata in seta, e la cava
per il suo funerale. IX. Che per la elezione delli Ufficiali si
procedesse in questa ma-
niera, cioè che in una urna
si mettessero tante palle
per quanti Fratelli raduna-
ti, e queste tutte bianche, a
riserba di sole cinque che
sono rosse. Dal Segretario
si nominano i Fratelli radu-
nati, ed un figliolo ad ogni
nome estrae una palla, fin-
tanto si estraggono le cin-
que rosse, a questi che sono
uscite le cinque rosse aspet-
ta il nominare, cioè al pri-
mo nominare il Prefetto, al
secondo nominare il Primo
Assistente, al terzo il Se-
condo Assistente, al quarto il Depositario, al quinto il Se-
gretario quali nominati corre la bussola segreta per tutti
li Fratelli per così avere le inclusive»1. 
Tuttavia il Real Dispaccio del 19 giugno 1769 emanato dal

primo ministro Bernardo Tanucci affermava: «Il Regio As-
senso è necessario nella fondazione di qualunque corpo,
senza il quale assenso è questo illecito, e dee dismettersi, e
riputarsi per non esistente, non bastando l’assenso ottenu-
to sulle regole, le quali riguardano la qualità, e non l’esi-
stenza del medesimo corpo a rendere legittimo quel, che di
principio fu nullo, ed incapace per ogni riguardo, ed a qua-
lunque effetto». A questo seguì un successivo Reale Rescrit-
to del 29 giugno 1776, il quale introdusse il principio
secondo cui alle confraternite munite di Regio Assenso sul-
le regole poteva accordarsi la sanatoria apponendovi la
clausola usque ad Regis beneplacitum, senza assoggettarle a
nuovo assenso in forma regiae Cancelleriae, ed a quelle
sprovviste di assenso era fatto obbligo di richiedere l’as-
senso sulla fondazione e le regole senza rischiare la nulli-
tà e quindi la soppressione, lasciando però illese le ragioni
delle parti per gli acquisti fatti precedentemente, e proprio in
virtù di questo la confraternita delle Anime del Purgatorio
regolarizzerà la sua posizione giuridica, il 26 aprile 1780. E
non solo, «a queste si fece un’aggiunta nel 1° Gennaio 1784
d’ammettere cioè le femmine alla partecipazione de’ bene-
fici spirituali, che fu pure sovranamente approvata a 19
giugno dello stesso anno»2. 
Alla confraternita, il 1797, erano iscritti «circa quattro-

cento Fratelli tra Sacerdoti, nobili, civili, artieri e contadi-
ni, ed altrettante Sorelle, la prima delle quali è Sua
Eccellenza D. Isabella Maria Spinola», duchessa di Galati-
na dal 1784 al 1801, la quale donò «un quadro colla Imma-
gine della SS. Vergine di Loreto di palmi quattro di altezza,
ricoperta di un limpidissimo cristallo e chiunque la visita
colla Salve Regina guadagna 50 giorni di indulgenze, come
da decreto sotto l’istessa iscritto»3. 
Alla metà del XIX secolo gli obblighi imposti ai fratelli

della confraternita erano i seguenti: «1° Il pagamento di
grani due al mese; 2° Intervento alla Chiesa in tutte le Do-

meniche, feste, ed altre chiamate straordinarie, ed all’asso-
ciazione del funerale di ogni Fratello e Sorella defunti; 3°
Confessione, e Comunione in ogni seconda Domenica del
Mese». Mentre le opere di culto e di pietà erano i seguen-
ti: «1° Messa solenne coll’Esposizione del SS.mo Sagra-

mento in ogni seconda
Domenica di Mese; nella
Domenica di sessagesima; in
tutto l’Ottavario de’ Morti,
nel quale si fanno anche le
quarantore, ed i Sermoni; 2°
Novena, e festività della
Vergine delle Grazie tutela-
re della Chiesa, Festa della
Resurrezione nella Domeni-
ca in Albis; 3° Alla morte di
ogni Fratello, e Sorella si for-
nisce la bara, si fa l’associa-
zione, e si celebrano una
Messa Cantata di requiem, e
dieci Messe piane, oltre la
recita del Rosario in Chiesa

nella Domenica susseguente alla morte; 4° Nel 2 Novem-
bre, e nell’ottava si celebra l’Anniversario solenne per l’ani-
ma di tutti i Fratelli, e Sorelle defunti, ed una Messa in ogni
lunedì dell’anno»4.

NOTE:
1. ADO, Stato dell’Oratorio etc., cit., f. 3-4.
2. ASL, Congregazione della Vergine delle Grazie etc., cit., cc. nn.
3. ADO, Stato dell’Oratorio etc., cit., f. 1.
4. ASL, Congregazione della Vergine delle Grazie etc., cit., cc. nn.

Galatina (LE) - Chiesa delle Anime - Vetrata
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Sulle orme della riforma educativa di Tunesaburo Maki-
guchi, pedagogo giapponese (1871-1944), che trascorse
tutta la sua vita promuovendo la sua riforma educativa

tesa alla creazione di valore, mi sono chiesta quale dovrebbe
essere il vero scopo dell’educazione e come la musica possa
intervenire nel processo di formazione dell’ individuo fin dal-
la sua tenera età, promuovendo uno sviluppo che concorra
alla felicità della persona.
Errore comune, come sostiene Makiguchi, è confondere la

felicità con il piacere.
In un mondo in cui il soddisfacimento dei piaceri materia-

li sembra oscurare il senso di cosa sia realmente la felicità, as-
sociata banalmente all’ottenimento di  beni  effimeri,
recuperare la dimensione di una  coscienza sociale, può con-
tribuire realmente alla realizzazione e al miglioramento degli
individui, perché consente  di costruirsi un’identità sociale
che rende l’individuo parte di un siste-
ma che forma  e dal quale è formato, at-
traverso la relazione con gli altri, la vita
sociale e l’ambiente.
“Nelle relazioni manifestiamo sentimenti

ed emozioni, e dal momento che noi siamo per
gli altri un oggetto relazionale come loro lo
sono per noi, cerchiamo di definire la nostra
reciproca posizione o identità” (Makiguchi).
E cos’è la musica se non un flusso di

scambi emotivi di individui che entra-
no in relazione?
La musica diviene un gioco di comu-

nicazioni emotive, di cui il soggetto è at-
tore corporeo e sonoro, il quale at-
traverso la creatività e l’improvvisazio-
ne  si decentra  da se stesso per  esplora-
re il continente del sentire l’altro. 

L’esperienza educativa assume, così,
un valore circolare poiché è interazione
continua e processo di integrazione in
cui il  dialogo sonoro diviene il mezzo
per aprirsi all’alterità,  impegnando l’individuo sul piano bio-
logico, percettivo, intellettivo, affettivo emotivo, consenten-
do l’interazione di questi con l’ambiente e promuovendo il
cambiamento a partire, come afferma Gaggero, da un ascol-
to creativo di se stessi.
Intendere la musica vuol dire, dunque, intendere meglio la

realtà sociale, al fine di porsi nell’ottica di un suo cambiamen-
to, che diviene garanzia di solidarietà intellettuale e morale

dell’umanità, attraverso un processo generativo di relazioni
empatiche, a partire da un’educazione al comprendere che
passa attraverso l’esperienza corporo-sonoro-musicale, la
quale contribuisce all’acquisizione di competenze affettive,
cognitive e relazionali, il cui sviluppo è reso possibile proprio
dall’essere in relazione con gli altri, cosa che garantisce di ac-
quisire la consapevolezza della propria posizione nel mondo.
Ciò va ad incidere su quello che Ryff C. ha definito benes-

sere psicologico, cioè il funzionamento psicologico caratte-
rizzato da una “salute mentale positiva”, derivante dalla
relazione che l’individuo instaura con se stesso e con l’am-
biente,  che l’intervento musico terapeutico contribuisce a
potenziare. 
L’esperienza musico terapeutica infatti, consente di speri-

mentare diversi aspetti del sé (mente-corpo-comportamen-
to), in modi differenti (intellettivo-percettivo-fisico-

emozionale), attivando processi di auto-
consapevolezza e la presa di coscienza
del proprio valore intrinseco e delle
proprie doti positive.
Ed è proprio il concetto di valore, il

cardine attorno al quale ruota il metodo
educativo di Makiguchi, il quale afferma
che compito dell’educazione è quello di
guidare gli allievi verso la creazione di
valore, ricercandolo dentro ogni cosa
che fanno. 
Un intervento musico terapeutico ri-

volto alla presa di coscienza del proprio
valore, attiva processi di empowerment,
che si configura come “processo” e “pro-
dotto”, un saper fare e un saper essere
caratterizzati dalla condizione di fiducia
in se stessi, dalla capacità di sperimen-
tare, di confrontarsi con la realtà circo-
stante, attraverso la promozione
dell’espressione e delle individualità di
personalità che si confrontano e si arric-

chiscono reciprocamente.
Si tratta di integrare gli stimoli sonori nel funzionamento

del proprio  corpo-mente. 
La relazione uomo-musica diviene così una relazione di

senso,  che funge da mediatore del rapporto tra soggetto e
mondo,  la cui capacità di guarigione si attiva allorchè è in
grado di sostenere un processo trasformativo della relazione
tra noi e gli altri e con noi stessi.                                             •

Educare
alla

felicità
di Fabiola Chiffi

METODICHE EDUCATIVE
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Dicembre 1967. Sono trascorsi tantissimi anni da
quando la neonata società sportiva Showy Boys fe-
ce la prima apparizione in occasione di una gara fe-

derale. Da allora, quel nome, quel club hanno contribuito a
scrivere pagine importanti della storia della pallavolo a Ga-
latina. Chi vi scrive, non fosse altro per ragioni anagrafiche,
non ha vissuto in prima persona quegli anni, ma, grazie al
ricordo di parenti, amici, atleti e tifosi, ha avuto modo di
raccogliere e ricostruire quei frammenti di storia pallavoli-
stica targati “Showy Boys”.
E, proprio questa storia ci ricorda che la prima apparizio-

ne federale, con una compagine prettamente galatinese, è
datata Dicembre 1967, quando, su un campo allestito pres-
so lo stadio comunale si esibì,
in un quadrangolare, la neo-
nata Showy Boys opposta a
Vis Lecce, Diavoli Neri e
Fiamma Lecce.
Il club galatinese nacque

come una rappresentativa
che riuniva gli atleti di squa-
dre partecipanti ai campiona-
ti del C.S.I. (Centro Sportivo
Italiano) per poi divenire, nel
1970, un’entità agonistica au-
tonoma e con un proprio or-
ganico fisso.
Nel periodo compreso dal

1978 al 1982, la Showy Boys
ha fatto parlare di sé, viven-
do sicuramente il periodo più entusiasmante, non solo da
un punto di vista sportivo. La pallavolo a Galatina prese il
volo proprio come Showy Boys, per poi esprimersi a buoni
livelli nazionali, grazie alle promozioni in Serie B e in Serie
A2, ma, in particolare, per il forte legame stretto con la cit-
tà e la tifoseria. Un autentico binomio che non potrà mai es-
sere dimenticato.
Fece poi seguito un altro periodo, quello compreso tra il

1990 e il 1998, che vide la Showy Boys alternarsi tra cam-
pionati di Serie B1 e B2 e con tanti giovani atleti locali in pri-
ma linea.
Da quell’ultima stagione sportiva sono trascorsi tanti an-

ni. Oggi, grazie alla volontà di un gruppo di amici, nostal-
gici, ebbene sì, di quella che tanti galatinesi amano definire
“gloriosa”, la Showy Boys … è ritornata in campo. Dal di-
cembre del 1967 al 10 luglio 2012, data di costituzione del-
la Showy Boys A.S.D., il salto è davvero lungo. Ma, la storia
non si cancella, per fortuna. Conserva tutto, sia i momenti
belli, da ricordare, che quelli meno fortunati che si vorreb-
bero dimenticare.

Ecco, quindi, la voglia di ripartire da questa storia palla-
volistica per dare vita a un nuovo progetto che possa ricrea-
re entusiasmo attorno a questo “vecchio” nome e avvicinare
chi, in passato, è stato tifoso e chi, invece, intende diventar-
lo ora. Proseguendo nel cammino iniziato anni fa, la Sho-
wy Boys A.S.D. intende riscoprire, puntando sulla
caparbietà delle giovani leve, la “vecchia” tradizione palla-
volistica che tanto lustro ha dato alla città di Galatina.
L’idea maturata dai soci fondatori è quella di un proget-

to aperto e condiviso, che cancelli vecchi schemi, adeguan-
dosi al presente e dando l’opportunità di confrontarsi,
suggerire e proporre. Insomma, un progetto “partecipato”
che, partendo dal forte legame con il passato, sia in grado di

catalizzare l’attenzione di
quanti vogliano in prima per-
sona dare il loro contributo.
Un progetto ovviamente

orientato alla promozione
dello sport della pallavolo,
soprattutto tra i più giovani,
che coinvolga le famiglie e
che riporti in alto, nel rispetto
di un codice etico che si è vo-
luto scrivere appositamente,
quello che viene definito “Sti-
le Showy”. Si è ripartiti a pic-
coli passi, nel segno della
grande umiltà, ma con la for-
za delle idee e di un “mar-
chio”. E’ stata messa la prima

firma e sono state aperte le porte a tutti coloro che intendo-
no contribuire alla crescita del nuovo progetto sportivo.
A comporre il consiglio direttivo della Showy Boys A.S.D.

sono il presidente Daniele G. Masciullo, il vice presidente
Rossano Marra, il segretario Anna Maria Mandorino, il di-
rettore tecnico Francesco Papadia, il tesoriere Salvatore Cal-
so e il consigliere Carmine Spagna. Accanto ai componenti
del consiglio, più di cinquanta soci che hanno scelto di ade-
rire all’associazione e fornire il proprio contributo.
Tra le primissime iniziative promosse dai consiglieri quel-

la di affiliarsi alla Federazione Italiana Pallavolo e iscriver-
si nel Registro nazionale delle associazioni e società sportive
dilettantistiche del CONI - Comitato Olimpico Nazionale
Italiano.
Ecco, poi, la richiesta e la successiva autorizzazione al-

l’uso esclusivo della denominazione e del marcio sociale
che, oggi, risultano registrati e tutelati giuridicamente dal
Ministero dello Sviluppo Economico (U.I.M.B.). L’autoriz-
zazione è disciplinata dal decreto legislativo n. 30 del 10 feb-
braio 2005, a norma dell’articolo 15 della legge n. 273 del 12

Showy Boys (Serie C – Stagione sportiva 1978-1979)

ASSOCIAZIONI SPORTIVE
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dicembre 2002 integrato con le modifiche apportate dal
D.lgs. n. 131 del 13 agosto 2010 e tutela l’associazione, la sua
attività, i suoi prodotti e servizi e permette di distinguersi,
privilegiare e proteggere il nome e l’immagine. Una scelta
che assume un valore ancora più importante, sia da un pun-
to di vista storico, economico e commerciale, specie per chi,
come la Showy Boys, punta all’identificazione del nome, del
prodotto/servizio e con uno stile che va necessariamente in-
cluso nell’ambito del branding.
La Showy Boys, associazione senza scopo di lucro, ha co-

me obiettivo quello di praticare e propagandare l’attività
sportiva della pallavolo e ha avviato una fattiva collabora-
zione con altre organizzazioni ed enti presenti sul territo-
rio, realizzando delle iniziative utili alla diffusione e pratica
della disciplina sportiva. Sta svolgendo attività didattica per
l’avvio, l’aggiornamento e il perfezionamento nello svolgi-
mento della pratica della pallavolo e, nel suo primo anno di
attività, ha partecipato a gare, tornei e campionati giovani-
li, sotto l’egida della Federazione Italiana Pallavolo.
L’associazione intende proporre i valori veri che lo sport,

quello genuino, sa insegnare e veicolare e per fare ciò ha
adottato un “Codice Etico” con le norme sostanziali e com-
portamentali che devono essere rispettate da tutti coloro che
operano in seno all’associazione, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze e in relazione alla posizione ricoperta. L’ado-
zione del codice etico è espressione della volontà di
promuovere uno standard elevato di professionalità nello
svolgimento delle prestazioni sportive e di tutte le attività
riconducibili all’organizzazione stessa e a vietare quei com-
portamenti in contrasto non solo con le normative di volta
in volta rilevanti, ma anche con i valori etici che l’associa-
zione intende promuovere e garantire. In particolare, il co-

dice etico specifica i fondamentali doveri di lealtà, probità,
correttezza e diligenza previsti per tutti i protagonisti della
vita associativa. Un codice di rispetto delle persone, di ri-
spetto delle regole, di diffusione dei valori sportivi, quindi,
e una disciplina della pallavolo che, così intesa dalla Sho-
wy Boys, può essere un esempio di comportamento, una
grande scuola di vita per tutti coloro, soprattutto i più gio-
vani, che lo praticano. Quella proposta vuole essere un’oc-
casione per imparare e veicolare un modo costruttivo,
coraggioso e sincero di affrontare le cose, contagiando an-
che chi è accanto, come ”portatori sani” di un modo ”spor-
tivamente corretto” di vivere i rapporti umani. E, proprio a
questo fine, il consiglio direttivo ha scelto di sottoscrivere
un codice etico che funga da guida e ispirazione di compor-
tamento per tutti coloro che, a vario titolo, partecipano e
collaborano con la Showy Boys.
Dallo scorso mese di settembre, l’associazione ha dato vi-

ta a un progetto denominato “Scuola Volley” con l’obietti-
vo di diffondere la pratica della pallavolo, aggregando i
giovani e infondendo loro l’importanza di valori fondamen-
tali quali la socialità, il rispetto degli altri e delle regole,
l’onestà, la collaborazione e l’autodisciplina. L’impegno è
nella ricerca di ragazzi e giovanissimi che intendano avvi-
cinarsi a questa disciplina sportiva e nel sostegno a fare cre-
scere, maturare e valorizzare quegli allievi nei quali si
intravedono particolari doti caratteriali e tecniche. Un per-
corso di selezione che deve conservare il giusto clima di di-
vertimento, fattore che deve sempre contraddistinguere
l’attività sportiva giovanile miscelata, in più, con il sano ago-
nismo. Il progetto si presenta così come una vera e propria
esperienza didattico-sportiva e culturale perché coinvolge
gli allievi nella diretta attività agonistica e di perfezionamen-
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to tecnico, oltre che in quella extra-sportiva con iniziative di
carattere sociale, educativo e di formazione continua. L’in-
tento, quindi, è quello di educare con lo sport e offrire a bam-
bini e ragazzi un’occa-
sione di crescita, ponen-
dosi come figure di riferi-
mento al fianco di genitori
e altri agenti educativi,
senza alcuna pretesa di
sostituzione, ma in quali-
tà di incentivo all’emersio-
ne delle capacità indivi-
duali e sociali del ragazzo.
In questo caso, di im-

portanza primaria è il la-
voro in “rete” che la
Showy Boys deve svolge-
re con la famiglia, la scuo-
la, le associazioni, gli
operatori presenti del territorio e le altre attività che il ragaz-
zo si impegna a portare avanti. E, all’interno di questo cam-
mino, il progetto deve tenere conto di quelle attenzioni
richieste dalle dinamiche della crescita e dal contesto socio-
culturale: un cammino che deve valorizzare le potenzialità e
offrire occasioni ed esperienze capaci di far crescere e di da-
re senso a ciò che i ragazzi incontreranno.
A guidare il progetto “Scuola Volley” il direttore tecnico

Francesco Papadia che ha  scelto gli allenatori Antonio Me-
lissano e Vincenzo Giustizieri, insieme ai collaboratori Mar-
co Antonica, Salvatore Calso e Andrea Ranieri. La persona
e il tecnico Francesco Papadia non hanno bisogno di pre-
sentazioni. Conosciuto e apprezzato educatore e tecnico, è
l’antesignano del volley talentino, nonchè ‘anticipatore’ di
tecniche e idee. La figura di Francesco Papadia, prima di es-
sere memoria storica di questa disciplina sportiva, risuona
come la pietra miliare della pallavolo galatinese e non solo,
e sotto i suoi insegnamenti si sono formati molti atleti e tec-
nici di caratura nazionale.
Per la promozione di tutte le atti-

vità legate al progetto sportivo-
educativo, la Showy Boys ha scelto
di privilegiare la rete globale e ha
realizzato un sito internet all’indi-
rizzo www.showyboys.com, voce
ufficiale della società bianco-verde.
Il sito si presenta con un aspetto
grafico molto accattivante e al pas-
so con i tempi, una struttura che
consente una ordinata ed efficace
comunicazione delle notizie, oltre
che una utile archiviazione. Ciò che
rende ancora più completo il sito è
proprio la diffusione delle news,
sempre aggiornate e dettagliate, e
la scelta di dedicare un’ampia finestra su tutto ciò che acca-
de nel mondo della pallavolo nazionale e internazionale.
Quindi, un vero e proprio portale di informazione sportiva
con notizie dedicate all’attività della Showy Boys e alle va-
rie iniziative organizzate dalla società, ma con un occhio
particolare alle notizie che arrivano dalla Federazione Italia-
na Pallavolo e dalle serie nazionali. Oltre al nuovo sito, è
stato anche creato un canale Youtube, un profilo Twitter, un
gruppo e una pagina fan Facebook.
La scelta di realizzare il sito internet è scaturita dalla ne-

cessità di comunicare con gli utenti attraverso modalità
sempre più dinamiche e con una comunicazione che utiliz-
zi tutti i canali mediatici attualmente disponibili e, di con-

seguenza, raggiungere un numero maggiore
di utenti. L’obiettivo è quello di accrescere
sempre più l’interesse dei tesserati e non so-
lo, svolgere una funzione divulgativa ed es-
sere un efficacie mezzo di comunicazione e
punto di riferimento telematico per l’asso-
ciazione.
Nella stagione sportiva 2012/2013, l’attivi-

tà sociale svolta dalla Showy Boys è stata
ampia e ha visto un’ottima partecipazione
degli allievi e un buon coinvolgimento da
parte dei soci. La stessa, peraltro, è stata
svolta in sintonia con le finalità dello statu-
to associativo e del regolamento federale Fi-
pav, conformandosi alle norme e alle
direttive del Coni e a tutte le disposizioni

statutarie della Federazione Italiana Pallavolo.
In questi primi mesi, l’associazione è stata luogo di incon-

tro, socializzazione, ricreazione e dibattito, non solo per i so-
ci e per i tesserati, ma, è stato registrato con grande piacere
che, in gran parte, lo è stato anche le rispettive famiglie. Tut-
te le iniziative organizzate e, più in generale, tutta l’attività
promossa ha reso visibile la volontà che anima il sodalizio,
vale a dire operare e far crescere l’associazione in maniera
democratica, solidale e nella massima chiarezza e trasparen-
za. A tal proposito, nel corso dell’Assemblea dei soci tenuta-
si nel mese di aprile, i soci della Showy Boys, nel rispetto del
codice etico adottato, hanno deliberato, all’unanimità, di ren-
dere pubblico e dare la massima visibilità, attraverso il sito
internet ufficiale e gli organi di informazione, al bilancio e
ai documenti annessi. Una scelta che rispecchia appieno
quella che è l’idea di associazione aperta, partecipata, di ge-
stione condivisa e trasparente. Un segnale molto chiaro quel-
lo lanciato dai consiglieri e dai soci e che contraddistingue il

modo di fare e di pensare dell’asso-
ciazione bianco-verde.
Tante le iniziative, sportive, didat-

tiche, sociali e ricreative, svolte dal-
la Showy Boys in questo primo
anno di attività: presentazione del
progetto “Scuola volley” a Radio
Orizzonti Activity; registrazione del
marchio sociale; organizzazione
della festa “Natale in casa Showy
Boys”; incontro con il Sindaco di
Galatina dott. Cosimo Montagna;
partecipazione alla “Festa della Pal-
lavolo Salentina” organizzata dal
Comitato Fipav di Lecce; partecipa-
zione alla gara del campionato di
Serie A Castellana-Piacenza; orga-

nizzazione della festa “Pentolaccia bianco-verde”; parteci-
pazione al campionato Under14; organizzazione del “1°
Torneo bianco-verde di minivolley”; presentazione del nuo-
vo portale di informazione sportiva showyboys.com; pre-
sentazione del progetto sulla prevenzione e legalità
riservato agli alunni della città; stage dedicati alla didattica,
alla tecnica e alla tattica; organizzazione della manifestazio-
ne ricreativo-sportiva “Insieme per la ricerca” per la raccol-
ta fondi AIRC.                                                                        •

Showy Boys (Serie B – Stagione sportiva 
1981-1982 – Promozione in Serie A2)

Il direttore tecnico Francesco Papadia riceve
il premio alla carriera al Volley Day 2013

Daniele G. Masciullo
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INCONTRI DIDATTICI

Premetto che in alcune classi della scuola media “Gio-
vanni XXIII” di Galatina è stato adottato nel corren-
te anno scolastico il mio ultimo romanzo

“Antonietta de Pace – La donna dei Lumi”. Le insegnan-
ti interessate sono state le prof.sse Valeria Leuzzi e Anto-
nella Patera. 
Non nascondo che inizialmente ho

percepito un leggero timore legato al-
la corposità dell’opera (oltre 400 pagi-
ne), che avrebbe potuto determinare
qualche disagio negli studenti. Poi,
pensando all’impostazione data al ro-
manzo, alla scorrevolezza del discor-
so e alla trama sempre avvincente e al
piacevole invito alla lettura, mi sono
rasserenato e convinto che i ragazzi
ce l’avrebbero fatta e che, anzi, sareb-
bero rimasti soddisfatti di aver son-
dato in lungo e in largo un periodo
storico molto interessante. Ovvia-
mente, un contributo significativo è
stato apportato dalle due insegnanti,
che hanno saputo sciogliere eventua-
li incertezze e dubbi incontrati dai ra-
gazzi durante il lungo percorso
didattico. 
L’incontro è avvenuto in due giorni

ben distinti, considerato l’elevato nu-
mero degli studenti interessati. Sabato 18 maggio mi sono
toccati gli alunni di seconda media (corsi D e G), mentre
martedì 21 quelli di terza media (corso G). 
La lezione “speciale” è stata affrontata dai ragazzi con

molta serietà e interesse. L’attenzione è stata massima e
partecipativa, nonostante avessi inizialmente nutrito qual-
che preoccupazione sul buon esito dell’incontro. Così non
è stato e di ciò devo ringraziare gli alunni, in primis, i qua-
li hanno manifestato un’insolita maturità, e, soprattutto le
due professoresse, che hanno saputo infondere nei loro al-
lievi le giuste ed indispensabili motivazioni. Complimen-
ti ad entrambi, a dimostrazione che, se i ragazzi sono
guidati da validi insegnanti e sono sollecitati al punto giu-
sto, danno sempre degli ottimi e, forse anche, “insperati”
risultati. 
I due incontri, di oltre un’ora ciascuno, sono scivolati via

con una rapidità “ingenerosa” e tra un susseguirsi di do-
mande, alcune un po’ ingenue e spontanee, altre invece mi-
rate e profonde. L’argomento principale è stato incentrato
sulla splendida figura di Antonietta de Pace, un’indomita
eroina di Gallipoli, che si è distinta per il coraggio, la de-
terminazione e per l’innato senso di libertà. Ho discusso

con i ragazzi su tanti argomenti lega-
ti al Risorgimento italiano e all’Unità
d’Italia, senza mai appesantire il di-
scorso, ma usando chiarezza nel pe-
riodare e mettendoli sempre a loro
agio. 
Punti fermi del dibattito sono stati

la figura della donna nell’Ottocento e,
in modo particolare, l’importanza e il
ruolo positivo che ricopre l’amore
nella vita di noi uomini, senza il qua-
le nulla di buono si può edificare. Una
rilevanza importante è stata anche as-
segnata alla ricerca continua della ve-
rità e all’assunzione di un impegno
costante, che vada a vantaggio di se
stessi e della comunità in cui si opera.
Queste fondamentali prerogative di
vita non dovrebbero mai difettare nel
cittadino. 
Gli incontri sono terminati con il

consueto autografo apposto su ogni
libro e con qualche punta d’amarezza che segnava il viso di
alcune ragazze. Troppo poco tempo per conoscersi bene e
per continuare a parlare di un argomento che la scuola,
oberata dallo studio di tante discipline, purtroppo sfiora
appena.  
In conclusione, mi sento in dovere di darvi qualche ulte-

riore consiglio, figli miei: “Siate sempre protagonisti della vo-
stra vita, non delegate mai ad altri i compiti che vi riguardano,
difendete a denti stretti la vostra dignità, non abbassate mai la
guardia di fronte alle prepotenze e alle prevaricazioni altrui e sia-
te sempre vigili sulla libertà e la giustizia. Educatevi a vivere in
siffatto modo e diffondete ai vostri figli e ai vostri simili la «bel-
lezza e l’incanto dell’amore»”.
Ad meliora, ragazzi, e che il buon Dio vi accompagni in

ogni azione e vi guidi ad operare con onestà e rettitudine.
Con grande affetto e sincera stima                               •

Un incontro con alcuni ragazzi della scuola media “Giovanni XXIII” di Galatina

UUnnaa lleezziioonnee ssppeecciiaalleeUUnnaa lleezziioonnee ssppeecciiaallee
Dibattito di fine anno scolastico su Antonietta de Pace,

su alcuni personaggi salentini del Risorgimento
e sulle vere ragioni che portarono all’Unità d’Italia

di Rino Duma



Intanto, dopo il chiarimento veloce, quasi simbolico, sua
madre era rientrata nella ramesa per infilare foglie di ta-
bacco e per controllare le lavoranti.

Chicco invece, rinfrancato, entrava in casa e riponeva la
borsa della spesa in uno stipo di legno, incastonato nella
spessa muraglia della cucina.
Si trattava di una parete de leccisu

(pietra leccese), di per sé refrattaria,
esposta a tramontana e quindi poco
battuta dal sole.
Proprio per questa sua conformazio-

ne, ma soprattutto per la sua esposi-
zione, quello stipo fungeva da frigo-
rifero.
Sul lato opposto, era stato ritagliato

nel muro un camino (la cucina econo-
mica di campagna) con la sua furnicet-
ta e un piano di cottura ad altezza
d’uomo, costruito con un’ampia chian-
ca de leccisu rettangolare, al centro del-
la quale era stato praticato un foro
circolare profondo.
Aveva un diametro tale da contenere la caddàra (pentola

di rame) sospesa a mezza altezza.
Abitualmente la si usava per preparare l’acqua bollente

pe llu còfinu.
Quando non svolgeva questa funzione, veniva otturato

con un tombino di ghisa.
Lu fumularu, forando il soffitto, svettava sul terrazzo, ac-

canto alla tromba de le scale.
Un mucchietto di legna da ardere, posizionato sul tom-

bino (ramàje, sarmente e tabbaccàre siccate) era già pronto sot-
ta  ‘llu tripiedi, che reggeva la cazzalora già colma d’acqua
per tre quarti, in attesa di appiccarvi il fuoco cu nnu pòspa-
ru a tavvula e da alimentare poi con un ciuffetto de fronde de
cranulindi (foglie secche di piante di granturco) posto da-
vanti.
Sulla pentola era poggiato con cura il coperchio, per evi-

tare che spolverate de camunèa, sospinte dal vento attraver-
so il camino, finissero nell’acqua.
Il pranzo (se così si poteva chiamare) di mezzogiorno,

cu ddo’ rape ddellassate, ‘na cocchia d’ove, o (a scelta) ‘na fed-
dhra de casu pe secondu,’ na friseddhra d’orgiu e ‘na feddhra de
sarginiscu per frutta, sua madre lo predisponeva con largo

anticipo con un rituale alquanto sobrio, succinto e sbriga-
tivo.
Si poteva contare su un ricco menù, non c’è che dire!
La sera, a cena, ognunu si facia spadente de sulu: ’na frisa

cu lli  pummidori, o pane tostu bagnatu e fattu a ciardeddhra,
quatthru vulie pasule e ’nu crottu de giardiniera (peparussi cor-

nulari, tajati crudi a rutelle e misi allu ci-
tu cu’ ll’aju e la menta).
Si mangiavano ortaggi, verdura o le-

gumi per tutta la settimana, con la va-
riante de peparussi gialli rrustuti, o
peparussi cornulari fritti cu tuttu lu pedi-
cinu, o de marangiane fritte, o fatte a par-
miggiana allu tianu (ma molto rara-
mente, perché se l‘ove eranu franche, lu
casu crattatu, no). Faceva eccezione il
giovedì con la sua pasta asciutta (gnòc-
culi, o maccarruni, o filatielli)… e basta.
Solo la domenica, a pranzo, si faceva

baldoria. Si fa per dire.
Comparivano (ma non sempre) a ta-

vola, per puro miracolo, anche le pur-
pette, dove la presenza della carne macinata si poteva solo
immaginare, perché erano ‘ncoculate con molto pane grat-
tugiato, veramente molto, ‘n’ovu, ‘na pizzacata appena ap-
pena de furmaggiu, ‘na spolverata de pepe e de noce muscatu,
‘na ‘ndore d’aju e pethrusinu tritato (abbondante, perché gra-
tis) e un pizzico di sale per dare più sapore all’impasto.
Poteva verificarsi anche il mira-

colo delle patatine fritte (ap-
pena appena ‘nu paru de
cotte inthru ‘lla farsùra,
tenuta ‘mpisa sempre
accanto al camino)
ma solo in occasione
di speciali ricorrenze
di compleanni, od
onomastici!
I miracoli, a casa di

Chicco, non avvenivano tanto
facilmente, nonostante la sua fosse una famiglia di cristia-
ni praticanti.
Infatti non erano attrezzati per queste imprese.
Per friggere non erano sufficienti le preghiere, anzi nu’
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cc’enthràvanu nienti.
Occorreva l’olio d’oliva, molto scarso;  non esisteva quel-

lo di semi, o perlomeno non si aveva conoscenza e, oltre-
tutto, i prezzi erano proibitivi.
Il pranzo della domenica era sempre preceduto da un ri-

to antico e solenne, che aveva un non so che di religioso.
La madre di Chicco si alzava prestissimo la mattina, co-

me se fosse ‘na scjurnata de vuttisciana, uguale a quella de-
stinata alla raccolta del tabacco.
L’alzataccia della domenica mattina doveva conciliare la

preparazione della pasta fatta a casa con l’orario della pri-
ma Messa, che nella vicina Chie-
sa di San Biagio cominciava alle
sette e mezza, puntuale e preci-
sa, come l’ansia per la gioia del
pranzo intorno allo scoccare del
mezzogiorno. 
Al primo rintocco di campane,

tutti a Messa. E de pressa!
Con sua madre, su questo ar-

gomento, non si discuteva.
Quando di tempo non c’era

molto a disposizione, veloce-
mente menava ‘na làcana (una
sfoglia sottile ricavata dall’impa-
sto di farina di grano con acqua e sale, schianata cu llu min-
naturu) per confezionare do’ sagne ‘ncannulate.
Ma a volte ripiegava su ‘na mangiata de tajerìna, o ‘nu tia-

nu de thria, tanto il tempo di confezione era più o meno lo
stesso.
Se la giornata era invece più tranquilla, con un rituale

molto lento e impegnativo, preparava un impasto di fari-
na che, dopo aver pazientemente schianatu a forza di brac-
cia, polsi e mani, riparava sotta nnu maccaluru, perché,
indurendo, non presentasse una superficie ruvida e scre-
polata, togliendole la necessaria malleabilità
Da lì prelevava via via un pezzetto d’impasto, che allun-

gava e modellava sapientemente con il palmo di entram-
be le mani, ricavandone ‘nu maccarrone, alto appena un
centimetro e lungo circa dieci.
Con un coltello ricavava dei pezzettini tutti rigorosa-

mente uguali per altezza e lunghezza, mentre le sue mani
incantate confezionavano le ricche, usando la parte termi-
nale della lama dello stesso coltello.
Li minchiarieddhri, li cavava cu llu fierru de maccarruni, che

le zingare vendevano al mercato del giovedì insieme alle
cuceddhre pe llu tabaccu.
Alla fine copriva la pasta fresca con un sottile velo tra-

puntato, al riparo dalle mosche e aspettava perché seccas-
sero al punto giusto fino a mezzogiorno.
La preparazione de li sthrangulaprèvati invece (qualche

domenica si cambiava menù) era meno impegnativa e labo-
riosa.
Tutto aveva inizio al ritorno dalla messa e comunque ap-

pena qualche ora prima del pranzo, perché li sthrangula-
prèvati, per gustarli bene, dovevano essere cucinati ancora
freschi appena appena  spolverati di farina.
Si lessavano le patate (di rigorosa varietà “Galatina“) in

abbondante acqua, cu ‘na pizzacata de sale; si sbucciavano
ancora fumanti (e questa era l’incombenza dei più picco-

li) e si schiacciavano con la forchetta in una scodella di ter-
racotta.
Nell’impasto veniva mescolato un uovo, sale, ‘na spolve-

rata de noce muscatu, ‘na croce d’oju e ‘nu crottu di farina di
grano duro, sapientemente dosata dall’esperienza di sua
madre.
Ne veniva fuori un impasto a còcula, dalla quale, usando

il palmo di entrambe le mani, si ricavava, all’occorrenza,
un lungo maccherone spesso quanto un dito, che si ta-
gliuzzava in pezzetti simmetrici di circa due centimetri.
Ad uno ad uno si strofinavano sull’incavo della punta

di una forchetta, tenuta vertica-
le sul tavolo.
Si spargevano tutt’intorno sul

piano di legno, ricoperto di fari-
na, tronchetti paffutelli rigati in
forma elicoidale.
E, come per incanto, compa-

rivano li sthrangulaprèvati. 
Si sobbalzavano un paio di

volte inthru ‘llu farnaru, per li-
berarli dalla farina superflua, e
poi subito nella cazzalora con
l’acqua bollente.
Erano sufficienti ‘nu paru de

vùji, facendo attenzione che l’acqua non tracimasse oltre
lu timpagnu e quindi rischiasse di spegnere il fuoco.
Quando tutti gli gnocchetti salivano a galla, roteando fra

i bollori dell’acqua biancastra, quello era il segnale che era-
no giunti a giusta cottura.
Subito si versavano nello scolapasta e poi immediata-

mente conditi con sugo fresco di pomodoro, insaporito cu
‘na pizzacata (ma propiu ’na pizzacata!) di ricotta uschiante.
Di questa si compravano solo cento grammi dalla putia

de lu Ttaffìtta, accanto all’arco de la Porta Nova, dove la car-
ta usata per l’incarto, adagiata sulla bilancia insieme alla
ricotta, pesava a tal punto che, per comprare cento gram-
mi, ne pagavi più di duecento.
Sembrava cartone, tanto era spessa. 
Per questo le castime del padre di Chicco si sprecavano,

mentre incredulo girava e rigirava fra le mani lu cartone
che lu Ttaffìtta aveva usato per l’incarto.
Quando succedeva, esse diventavano l’aperitivo della

domenica.
Il pranzo, dopo le castime, finiva lì. Non c’era secondo.
Con niente, ma con tanta fantasia seduti attorno alla ta-

vola, si faceva festa, nonostante i coloriti borbottii di suo
padre.
Però ‘nu piattu de sthrangulaprèvati, conditi col profumo

accattivante del pomodoro fresco e cu ‘na pizzacata de ricot-
ta uschiante, aveva il potere magico di far superare pure le
prèdache di suo padre. 
Come ti faceva dimenticare, almeno per un attimo, an-

che tutto ciò che non ti apparteneva, e che era sempre ri-
masto racchiuso solo nei desideri segreti e nei sogni
nascosti.
Sensazioni che non davano certezze e nemmeno spe-

ranze.
Illusioni, sì. Sempre, o quasi.                                         •

“Peparussi fritti”

Pippi Onesimo






